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ACTA SANCTAE SEDIS 

 
 

I – ATTI DI FRANCESCO, PAPA 
 
 

NOMINE 
 

Il Papa ha accettato la rinuncia all’ufficio di Ausiliare dell’arci-
diocesi di Santo Domingo (Repubblica Dominicana), presentata da 
S.E. Mons. Amancio Escapa Aparicio, O.C.D., Vescovo titolare di 
Cene, in conformità ai canoni 411 e 401 § 1 del Codice di Diritto 
Canonico. 
 

(Bollettino Sala Stampa della Santa Sede, 7 luglio 2016) 
 

 
 
Nomina del Vescovo di Gospić-Senj (Croazia) 
 

Il Santo Padre Francesco ha accettato la rinuncia all’ufficio di 
Vescovo di Gospić-Senj (Croazia), presentata da S.E. Mons. Mile 
Bogović, in conformità al can. 401 § 1 del Codice di Diritto 
Canonico. 

Il Papa ha nominato Vescovo di Gospić-Senj (Croazia) il Rev.do 
P. Zdenko Križić, O.C.D., finora Rettore della Comunità del 
Collegio Internazionale Teresianum in Roma. 
 

Il Rev.do P. Zdenko Križić, O.C.D., è nato il 2 febbraio 1953 a 
Johovac (Bosnia ed Erzegovina). Dopo aver frequentato il Liceo dai 
Padri Conventuali a Zagabria, ha fatto gli studi filosofici dai Padri 
Carmelitani a Firenze e gli studi teologici alla Pontificia Facoltà 
Teologica Teresianum a Roma. Ha emesso la prima professione il 
27 luglio 1970 e quella solenne il 16 luglio 1976 a Zagabria. È stato 
ordinato sacerdote il 26 giugno 1977 a Zagabria. Nel 1978 ha conse-
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guito la Licenza in Spiritualità al Pontificio Istituto di Spiritualità 
Teresianum in Roma, con la tesi «Personaggi biblici nelle Opere di 
Santa Teresa d’Avila». 

Dopo l’ordinazione sacerdotale ha ricoperto i seguenti uffici: 
Prefetto al Seminario minore dei Padri Carmelitani a Zagabria 
(1978-1984); Primo Consigliere del Commissario e Priore della 
Comunità di Remete a Zagabria (1984-1990); Professore invitato 
all’allora Istituto di Spiritualità Cristiana a Zagabria (1984-2012); 
Superiore Provinciale (1990-1996); Vicario Provinciale (1996-2002); 
Priore del Convento di Remete (1996-1997); Priore del Convento 
di Krk (1997-2002) e Maestro dei Novizi (1997-1999); Superiore 
Provinciale (2002-2003); Vicario Generale dell’Ordine (2003-2009); 
Priore del Convento di Krk e Consigliere Provinciale (2011-2012). 
Dal 2012 è Rettore della Comunità del Collegio Internazionale 
Teresianum in Roma. 
 

(Bollettino Sala Stampa della Santa Sede, 4 aprile 2016) 
 
 
 
Nomina del Vescovo di Chalatenango (El Salvador) 
 

Il Santo Padre Francesco ha accettato la rinuncia al governo 
pastorale della diocesi di Chalatenango (El Salvador), presentata da 
S.E. Mons. Luis Morao Andreazza, O.F.M., in conformità al can. 
401 § 1 del Codice di Diritto Canonico. 

Il Papa ha nominato Vescovo della diocesi di Chalatenango (El 
Salvador) il Rev.do P. Oswaldo Estéfano Escobar Aguilar, O.C.D., 
finora Presidente della Conferenza dei Religiosi di El Salvador 
(CONFRES). 

 
Il Rev.do P. Oswaldo Estéfano Escobar Aguilar, O.C.D., è nato il 

20 maggio 1968 nel cantón di Chiapas, diocesi di Chalatenango. Al 
termine degli studi elementari è entrato nel Noviziato dell’Ordine 
dei Carmelitani Scalzi in Guatemala. Ha emesso la professione 
solenne nel dicembre 1995. Ha seguito i corsi di Filosofia e di 
Teologia all’Università “Francisco Marroquín” di Guatemala (1989-
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1995). Ha ottenuto un “Master” in Mistica e Spiritualità presso il 
Centro Internazionale Teresiano in Ávila, Spagna (2000-2001), e la 
Licenza in Teologia Spirituale presso la Pontificia Facoltà del 
Teresianum di Roma (2007-2008). 

È stato ordinato sacerdote il 19 marzo 1996. Dopo l’ordina-
zione è stato Priore e Formatore di Postulanti a San Ramón, 
Alajuela, Costa Rica (1996-1999 e 2004), Priore e Formatore degli 
Studenti di Filosofia, in Guatemala (2002-2003), Parroco di Lapete-
rique, Honduras (2004-2006), Priore e Formatore a Lapeterique, 
Francisco Morazán, Honduras (2006-2010), Priore e Formatore 
degli Studenti della Teologia, in Guatemala (2011-2012) e Membro 
del Consiglio Provinciale (2001-2010). È stato eletto Superiore 
Provinciale dell’America Centrale per il periodo dal 2013 al 2016. 
Nello stesso tempo, ha ricoperto l’incarico di Presidente della 
Conferenza dei Religiosi di El Salvador dal 2014. 
 

(Bollettino Sala Stampa della Santa Sede, 14 luglio 2016) 
 
 
 

Il Santo Padre Francesco ha accettato la rinuncia al governo 
pastorale del Vicariato Apostolico di Bairut (Libano), presentata da 
S.E. Mons. Paul Dahdah, O.C.D., in conformità al can. 401 § 1 del 
Codice di Diritto Canonico ed ha chiamato a succedergli il Rev.do P. 
Cesar Essayan, O.F.M. Conv., Custode Provinciale del Libano, 
assegnandogli la sede titolare vescovile di Mareotes. 
 

(Bollettino Sala Stampa della Santa Sede, 2 agosto 2016) 
 
 
Nomina del Vescovo di Lismore (Australia) 
 

Il Santo Padre Francesco ha accettato la rinuncia al governo 
pastorale della diocesi di Lismore (Australia), presentata da S.E. 
Mons. Geoffrey Hylton Jarrett. 
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Il Papa ha nominato Vescovo della diocesi di Lismore 
(Australia) il Rev.do P. Gregory Homeming, O.C.D., finora Vicario 
regionale dei Carmelitani Scalzi in Australia. 
 

Il Rev.do P. Gregory Homeming, O.C.D., è nato il 30 maggio 
1957 nello stato di Victoria, Australia. Prima di entrare nei Carmeli-
tani Scalzi, ha studiato Economia e Giurisprudenza all’Università di 
Sydney. Ha completato gli studi sacerdotali presso la Yarra 
Theological Union, ed ha ottenuto un Master in Filosofia alla 
Melbourne University. Ha emesso la professione da Carmelitano 
Scalzo il 1 ̊ febbraio 1987 ed è stato ordinato sacerdote il 20 luglio 
1991. Successivamente ha conseguito un Diploma in Teologia 
presso il Catholic Theological College di Melbourne. 

 
Padre Homeming ha lavorato in diverse parrocchie e si è dedi-

cato al ministero di guida di ritiri spirituali. Alla morte improvvisa 
dell’allora Vicario regionale dell’Ordine, P. Homeming è stato 
nomi-nato Vicario regionale dal 1998 al 2002, e di nuovo dal 2005 
al 2011. È stato Priore della comunità carmelitana presso Varroville 
e “St. Ives”. Attualmente è di nuovo Vicario regionale dall’agosto 
2014. 
 

(Bollettino Sala Stampa della Santa Sede, 20 dicembre 2016) 
 
 
 
 

DISCORSI 
 
Papa Francesco, durante il Ritiro spirituale da lui predicato in occasione 
del Giubileo dei Sacerdoti (2 giugno 2016), durante la seconda meditazione 
ha ricordato l’esperienza della “misericordia preveniente” fatta da santa 
Teresa di Gesù Bambino (cfr. Ms A 38v°): 

 
Possiamo fare un passo ulteriore in questa misericordia di Dio, 

che è sempre “più grande della nostra coscienza” di peccato. Il 
Signore non solo non si stanca di perdonarci, ma rinnova anche 
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l’otre nel quale riceviamo il suo perdono. Utilizza un otre nuovo per 
il vino nuovo della sua misericordia, perché non sia come un vestito 
rattoppato o un otre vecchio. E questo otre è la sua misericordia 
stessa: la sua misericordia in quanto sperimentata in noi stessi e in 
quanto la mettiamo in pratica aiutando gli altri. Il cuore che ha 
ricevuto misericordia non è un cuore rattoppato ma un cuore 
nuovo, ri-creato. Quello di cui dice Davide: «Crea in me un cuore 
puro, rinnova in me uno spirito saldo» (Sal 50,12). Questo cuore 
nuovo, ri-creato, è un buon recipiente. La liturgia esprime l’anima 
della Chiesa quando ci fa pronunciare quella bella orazione: «O Dio, 
che in modo mirabile ci hai creati a tua immagine, e in modo più 
mirabile ci hai rinnovati e redenti» (Veglia Pasquale, Orazione dopo 
la Prima Lettura). Pertanto, questa seconda creazione è ancora più 
meravigliosa della prima. È un cuore che sa di essere ricreato grazie 
alla fusione della sua miseria con il perdono di Dio, e per questo “è 
un cuore che ha ricevuto misericordia e dona misericordia». È così: 
sperimenta i benefici della grazia sulla sua ferita e sul suo peccato, 
sente che la misericordia pacifica la sua colpa, inonda con amore la 
sua aridità, riaccende la sua speranza. Per questo, quando, nello stes-
so tempo e con la medesima grazia, perdona chi ha qualche debito 
con lui e commisera coloro che sono anch’essi peccatori, questa 
misericordia si radica in una terra buona, nella quale l’acqua non si 
perde ma dà vita. Nell’esercizio di questa misericordia che ripara il 
male altrui, nessuno è migliore, per aiutare a curarlo, di colui che 
mantiene viva l’esperienza di essere stato oggetto di misericordia 
circa il medesimo male. Guarda te stesso; ricordati della tua storia; 
raccontati la tua storia; e vi troverai tanta misericordia. Vediamo 
che, tra coloro che lavorano per combattere le dipendenze, coloro 
che si sono riscattati sono di solito quelli che meglio comprendono, 
aiutano e sanno chiedere agli altri. E il miglior confessore è di solito 
quello che si confessa meglio. E possiamo farci la domanda: io come 
mi confesso? Quasi tutti i grandi santi sono stati grandi peccatori o, 
come santa Teresina, erano consapevoli che era pura grazia preve-
niente il fatto di non esserlo stati. 

Così, il vero recipiente della misericordia è la stessa miseri -
cordia che ciascuno ha ricevuto e gli ha ricreato il cuore, quello è 
«l’otre nuovo» di cui parla Gesù (cfr Lc 5,37), il “pozzo risanato”. 
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Papa Francesco ha citato santa Teresa di Gesù Bambino anche nel corso 
della terza meditazione del Ritiro spirituale dei sacerdoti (2 giugno 2016): 
 

La regola di Gesù è “giudicare come vogliamo essere giudicati”. In 
quella misura intima che si ha per giudicare se si viene trattati con 
dignità, se si viene ignorati o maltrattati, se si è stati aiutati a mettersi 
in piedi…. Questa è la chiave per giudicare gli altri. Facciamo attenzione 
che il Signore ha fiducia in questa misura che è così soggettivamente 
personale. Non tanto perché tale misura sia “la migliore”, ma perché è 
sincera e, a partire da essa, si può costruire una buona relazione. L’altro 
consiglio: non siate curiosi nel confessionale. L’ho già accennato. 
Racconta santa Teresina che, quando riceveva le confidenze delle sue 
novizie, si guardava bene dal chiedere come erano andate poi le cose. 
Non curiosava nell’anima delle persone (cfr. Storia di un’anima, Mano-
scritto C, Alla madre Gonzaga, c. 32v°). È proprio della misericordia 
“coprire con il suo manto”, coprire il peccato per non ferire la dignità. 
È bello quel passo dei due figli di Noè, che coprirono con il mantello 
la nudità del padre che si era ubriacato (cfr Gen 9,23). 

 
 

 
Dopo la recita dell’Angelus, Papa Francesco ha salutato il gruppo dell’Ordine 
Secolare Teresiano, presente a Roma per il Convegno nazionale OCDS sul 
tema “Famiglia e comunità”, svoltosi a Sassone dall’8 al 10 luglio (domenica 
10 luglio 2016): 

 
Saluto le famiglie della diocesi di Adria-Rovigo, le Suore Figlie 

della Carità del Preziosissimo Sangue, l’Ordine Secolare Teresiano, i 
fedeli di Limbiate e la Comunità Missionaria Giovanni Paolo II. 
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Omelia del Santo Padre Francesco, durante la Messa votiva nella memoria 
di Santa Teresa di Gesù Bambino, celebrata nello Stadio M. Meskhi di 
Tbilisi (Georgia), sabato 1° ottobre 2016: 
 

Tra i tanti tesori di questo splendido Paese risalta il grande 
valore delle donne. Esse – scriveva Santa Teresa di Gesù Bambino, 
di cui facciamo oggi memoria – «amano Dio in numero ben più 
grande degli uomini» (Scritti autobiografici, Manoscritto A, VI). Qui 
in Georgia ci sono tante nonne e madri che continuano a custodire 
e tramandare la fede, seminata in questa terra da Santa Nino, e 
portano l’acqua fresca della consolazione di Dio in tante situazioni 
di deserto e conflitto. 

Questo ci aiuta a comprendere la bellezza di quanto il Signore 
dice oggi nella prima lettura: «Come una madre consola un figlio, 
così io vi consolerò» (Is 66,13). Come una madre prende su di sé i 
pesi e le fatiche dei suoi figli, così Dio ama farsi carico dei nostri 
peccati e delle nostre inquietudini; Egli, che ci conosce e ci ama 
infinitamente, è sensibile alla nostra preghiera e sa asciugare le 
nostre lacrime. Guardandoci, ogni volta si commuove e si intene-
risce, con un amore viscerale, perché, al di là del male di cui siamo 
capaci, siamo sempre i suoi figli; desidera prenderci in braccio, 
proteggerci, liberarci dai pericoli e dal male. Lasciamo risuonare nel 
nostro cuore queste parole che oggi ci rivolge: “Come una madre, io 
vi consolerò”. 

La consolazione di cui abbiamo bisogno, in mezzo alle vicende 
turbolente della vita, è proprio la presenza di Dio nel cuore. Perché 
la sua presenza in noi è la fonte della vera consolazione, che rimane, 
che libera dal male, porta la pace e fa crescere la gioia. Per questo, 
se vogliamo vivere da consolati, occorre far posto al Signore nella 
vita. E perché il Signore abiti stabilmente in noi, bisogna aprirgli la 
porta e non tenerlo fuori. Ci sono delle porte della consolazione da 
tenere sempre aperte, perché Gesù ama entrare da lì: il Vangelo letto 
ogni giorno e portato sempre con noi, la preghiera silenziosa e 
adorante, la Confessione, l’Eucaristia. Attraverso queste porte il 
Signore entra e dà un sapore nuovo alle cose. Ma quando la porta 
del cuore si chiude, la sua luce non arriva e si resta al buio. Allora 
ci abituiamo al pessimismo, alle cose che non vanno, alle realtà che 
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mai cambieranno. E finiamo per rinchiuderci nella tristezza, nei 
sotterranei dell’angoscia, soli dentro di noi. Se invece spalanchiamo 
le porte della consolazione, entra la luce del Signore! 

Ma Dio non ci consola solo nel cuore; tramite il profeta Isaia 
infatti aggiunge: «A Gerusalemme sarete consolati» (66,13). A 
Gerusalemme, cioè nella città di Dio, nella comunità: quando siamo 
uniti, quando c’è comunione tra noi agisce la consolazione di Dio. 
Nella Chiesa si trova consolazione, è la casa della consolazione: qui 
Dio desidera consolare. Possiamo chiederci: io, che sto nella Chiesa, 
sono portatore della consolazione di Dio? So accogliere l’altro come 
ospite e consolare chi vedo stanco e deluso? Pur quando subisce 
afflizioni e chiusure, il cristiano è sempre chiamato a infondere 
speranza a chi è rassegnato, a rianimare chi è sfiduciato, a portare la 
luce di Gesù, il calore della sua presenza, il ristoro del suo perdono. 
Tanti soffrono, sperimentano prove e ingiustizie, vivono nell’inquie-
tudine. C’è bisogno dell’unzione del cuore, di questa consolazione 
del Signore che non toglie i problemi, ma dona la forza dell’amore, 
che sa portare il dolore in pace. Ricevere e portare la consolazione 
di Dio: questa missione della Chiesa è urgente. Cari fratelli e sorelle, 
sentiamoci chiamati a questo: non a fossilizzarci in ciò che non va 
attorno a noi o a rattristarci per qualche disarmonia che vediamo 
tra di noi. Non fa bene abituarsi a un “microclima” ecclesiale chiuso; 
ci fa bene condividere orizzonti ampi, orizzonti aperti di speranza, 
vivendo il coraggio umile di aprire le porte e uscire da noi stessi. 

C’è però una condizione di fondo per ricevere la consolazione 
di Dio, che la sua Parola oggi ci ricorda: diventare piccoli come 
bambini (cfr. Mt 18,3-4), essere «come un bimbo in braccio a sua 
madre» (Sal 130,2). Per accogliere l’amore di Dio è necessaria questa 
piccolezza di cuore: solo da piccoli, infatti, si può essere tenuti in 
braccio dalla mamma. 

Chi si fa piccolo come un bambino – ci dice Gesù – «è il più 
grande nel regno dei cieli» (Mt 18,4). La vera grandezza dell’uomo 
consiste nel farsi piccolo davanti a Dio. Perché Dio non si conosce 
con pensieri alti e tanto studio, ma con la piccolezza di un cuore 
umile e fiducioso. Per essere grandi davanti all’Altissimo non 
bisogna accumulare onori e prestigio, beni e successi terreni, ma 
svuotarsi di sé. Il bambino è proprio colui che non ha niente da dare 
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e tutto da ricevere. È fragile, dipende dal papà e dalla mamma. Chi 
si fa piccolo come un bimbo diventa povero di sé, ma ricco di Dio. 

I bambini, che non hanno problemi a capire Dio, hanno tanto 
da insegnarci: ci dicono che Egli compie grandi cose con chi non gli 
fa resistenza, con chi è semplice e sincero, privo di doppiezze. Ce lo 
mostra il Vangelo, dove si operano grandi meraviglie con piccole 
cose: con pochi pani e due pesci (cfr. Mt 14,15-20), con un granello 
di senape (cfr Mc 4,30-32), con un chicco di grano che muore in 
terra (cfr. Gv 12,24), con un solo bicchiere d’acqua donato (cfr. Mt 
10,42), con due monetine di una povera vedova (cfr Lc 21,1-4), con 
l’umiltà di Maria, la serva del Signore (cfr. Lc 1,46-55). 

Ecco la grandezza sorprendente di Dio, di un Dio pieno di sor-
prese e che ama le sorprese: non perdiamo mai il desiderio e la 
fiducia delle sorprese di Dio! E ci farà bene ricordare che siamo 
sempre e anzitutto figli suoi: non padroni della vita, ma figli del 
Padre; non adulti autonomi e autosufficienti, ma figli sempre 
bisognosi di essere presi in braccio, di ricevere amore e perdono. 
Beate le comunità cristiane che vivono questa genuina semplicità 
evangelica! Povere di mezzi, sono ricche di Dio. Beati i Pastori che 
non cavalcano la logica del successo mondano, ma seguono la legge 
dell’amore: l’accoglienza, l’ascolto, il servizio. Beata la Chiesa che 
non si affida ai criteri del funzionalismo e dell’efficienza organizza-
tiva e non bada al ritorno di immagine. Piccolo amato gregge di 
Georgia, che tanto ti dedichi alla carità e alla formazione, accogli 
l’incoraggiamento del Buon Pastore, affidati a Lui che ti prende 
sulle spalle e ti consola! 

Vorrei riassumere questi pensieri con alcune parole di Santa 
Teresa di Gesù Bambino, che oggi ricordiamo. Ella ci indica la sua 
“piccola via” verso Dio, «l’abbandono del piccolo bambino, che si 
addormenta senza timore tra le braccia di suo padre», perché «Gesù 
non domanda grandi gesti, ma solo l’abbandono e la riconoscenza» 
(Scritti autobiografici, Manoscritto B). Purtroppo, però – scriveva 
allora ma è vero anche oggi – Dio trova «pochi cuori che si abbando-
nino a lui senza riserve, che comprendano tutta la tenerezza del suo 
Amore infinito» (ibid.). La giovane santa e Dottore della Chiesa, 
invece, era esperta nella «scienza dell’Amore» (ibid.) e ci insegna che 
«la carità perfetta consiste nel sopportare i difetti degli altri, nel non 
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sorprendersi delle loro debolezze, nell’essere edificati anche dai 
minimi atti di virtù che li si vede praticare»; ci ricorda anche che «la 
carità non può rimanere chiusa nel fondo del cuore» (Manoscritto 
C). Chiediamo oggi, tutti insieme, la grazia di un cuore semplice, 
che crede e vive nella forza mite dell’amore; chiediamo di vivere con 
la serena e totale fiducia nella misericordia di Dio. 
 
 
 

 
Omelia del Santo Padre Francesco, durante la Messa celebrata per la cano-
nizzazione di sette Beati, tra cui la B. Elisabetta della Trinità (Elisabetta 
Catez), Monaca professa dell’Ordine dei Carmelitani Scalzi. Roma, Piazza 
San Pietro, domenica 16 ottobre 2016, XXIX del Tempo Ordinario: 

 
All’inizio dell’odierna celebrazione abbiamo rivolto al Signore 

questa preghiera: «Crea in noi un cuore generoso e fedele, perché 
possiamo sempre servirti con lealtà e purezza di spirito» (Orazione 
Colletta). 

Noi, da soli, non siamo in grado di formarci un cuore così, solo 
Dio può farlo, e perciò lo chiediamo nella preghiera, lo invochiamo 
da Lui come dono, come sua “creazione”. In questo modo siamo 
introdotti nel tema della preghiera, che è al centro delle Letture 
bibliche di questa domenica e che interpella anche noi, qui radunati 
per la canonizzazione di alcuni nuovi Santi e Sante. Essi hanno rag-
giunto la meta, hanno avuto un cuore generoso e fedele, grazie alla 
preghiera: hanno pregato con tutte le forze, hanno lottato, e hanno 
vinto. 

Pregare, dunque. Come Mosè, il quale è stato soprattutto uomo 
di Dio, uomo di preghiera. Lo vediamo oggi nell’episodio della batta-
glia contro Amalek, in piedi sul colle con le braccia alzate; ma ogni 
tanto, per il peso, le braccia gli cadevano, e in quei momenti il 
popolo aveva la peggio; allora Aronne e Cur fecero sedere Mosè su 
una pietra e sostenevano le sue braccia alzate, fino alla vittoria finale. 
Questo è lo stile di vita spirituale che ci chiede la Chiesa: non per 
vincere la guerra, ma per vincere la pace! Nell’episodio di Mosè c’è 
un messaggio importante: l’impegno della preghiera richiede di 



 
 

15 
 

ATTI DI FRANCESCO, PAPA 

sostenerci l’un l’altro. La stanchezza è inevitabile, a volte non ce la 
facciamo più, ma con il sostegno dei fratelli la nostra preghiera può 
andare avanti, finché il Signore porti a termine la sua opera. 

San Paolo, scrivendo al suo discepolo e collaboratore Timoteo, 
gli raccomanda di rimanere saldo in quello che ha imparato e in cui 
crede fermamente (cfr 2 Tm 3,14). Tuttavia anche Timoteo non 
poteva farcela da solo: non si vince la “battaglia” della perseveranza 
senza la preghiera. Ma non una preghiera sporadica, altalenante, 
bensì fatta come Gesù insegna nel Vangelo di oggi: «pregare sempre, 
senza stancarsi mai» (Lc 18,1). Questo è il modo di agire cristiano: 
essere saldi nella preghiera per rimanere saldi nella fede e nella 
testimonianza. Ed ecco di nuovo una voce dentro di noi: “Ma 
Signore, com’è possibile non stancarsi? Siamo esseri umani… anche 
Mosè si è stancato!...”. È vero, ognuno di noi si stanca. Ma non 
siamo soli, facciamo parte di un Corpo! Siamo membra del Corpo 
di Cristo, la Chiesa, le cui braccia sono alzate giorno e notte al Cielo 
grazie alla presenza di Cristo Risorto e del suo Santo Spirito. E solo 
nella Chiesa e grazie alla preghiera della Chiesa noi possiamo 
rimanere saldi nella fede e nella testimonianza. 

Abbiamo ascoltato la promessa di Gesù nel Vangelo: Dio farà 
giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui (cfr. 
Lc18,7). Ecco il mistero della preghiera: gridare, non stancarsi, e, se ti 
stanchi, chiedere aiuto per tenere le mani alzate. Questa è la preghiera 
che Gesù ci ha rivelato e ci ha donato nello Spirito Santo. Pregare 
non è rifugiarsi in un mondo ideale, non è evadere in una falsa 
quiete egoistica. Al contrario, pregare è lottare, e lasciare che anche 
lo Spirito Santo preghi in noi. È lo Spirito Santo che ci insegna a 
pregare, che ci guida nella preghiera, che ci fa pregare come figli. 

I santi sono uomini e donne che entrano fino in fondo nel mi-
stero della preghiera. Uomini e donne che lottano con la preghiera, 
lasciando pregare e lottare in loro lo Spirito Santo; lottano fino alla 
fine, con tutte le loro forze, e vincono, ma non da soli: il Signore 
vince in loro e con loro. Anche questi sette testimoni che oggi sono 
stati canonizzati, hanno combattuto la buona battaglia della fede e 
dell’amore con la preghiera. Per questo sono rimasti saldi nella fede, 
con il cuore generoso e fedele. Per il loro esempio e la loro interces-
sione, Dio conceda anche a noi di essere uomini e donne di pre-
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ghiera; di gridare giorno e notte a Dio, senza stancarci; di lasciare 
che lo Spirito Santo preghi in noi, e di pregare sostenendoci a 
vicenda per rimanere con le braccia alzate, finché vinca la Divina 
Misericordia. 

 
 
 
 

CONCISTORI PER LA CANONIZZAZIONE 
 
 

UFFICIO DELLE CELEBRAZIONI LITURGICHE 
DEL SOMMO PONTEFICE 

 
Notificazione riguardante il Concistoro Ordinario pubblico per il Voto su 
alcune cause di Canonizzazione (13 giugno 2016): 
 

Lunedì 20 giugno 2016, alle ore 10, nella Sala del Concistoro 
del Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre Francesco pre-
siederà la celebrazione dell’Ora Terza e il Concistoro Ordinario 
Pubblico per la Canonizzazione dei Beati: 

- Salomone Leclercq (al secolo: Guglielmo Nicola Ludovico), dei 
Fratelli delle Scuole Cristiane, martire; 

- Manuel González García, vescovo di Palencia, fondatore 
dell’Unione Eucaristica Riparatrice e della Congregazione delle 
Suore Missionarie Eucaristiche di Nazareth; 

- Lodovico Pavoni, sacerdote, fondatore della Congregazione dei 
Figli di Maria Immacolata; 

- Alfonso Maria Fusco, sacerdote, fondatore della Congrega-
zione delle Suore di San Giovanni Battista; 

- Elisabetta della Santissima Trinità (al secolo: Elisabetta Catez), 
monaca professa dell’Ordine dei Carmelitani Scalzi. 

 
* * * 
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I Signori Cardinali residenti o presenti a Roma nel giorno del 
Concistoro sono pregati di trovarsi per le ore 9.30 nella Sala del 
Concistoro del Palazzo Apostolico, indossando l’abito corale. 
 
Città del Vaticano, 13 giugno 2016 
 

Per mandato del Santo Padre 
 

Mons. Guido Marini 
Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Pontificie 

 
 

(L’Osservatore Romano, 13-14 giugno 2016, p. 7) 
 
 
 
 
 
Concistoro Ordinario Pubblico per il voto su alcune cause di Canonizza-
zione (20 giungo 2016): 
 

Questa mattina, alle ore 10, nella Sala del Concistoro del 
Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre Francesco ha presieduto 
la celebrazione dell’Ora Terza e il Concistoro Ordinario Pubblico 
per la Canonizzazione dei Beati: 

 
- Salomone Leclercq (al secolo: Guglielmo Nicola Ludovico), 

dei Fratelli delle Scuole Cristiane, martire; 

- Manuel González García, vescovo di Palencia, fondatore 
dell’Unione Eucaristica Riparatrice e della Congregazione delle 
Suore Missionarie Eucaristiche di Nazareth; 

- Lodovico Pavoni, sacerdote, fondatore della Congregazione 
dei Figli di Maria Immacolata; 

- Alfonso Maria Fusco, sacerdote, fondatore della Congrega-
zione delle Suore di San Giovanni Battista; 
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- Elisabetta della Santissima Trinità (al secolo: Elisabetta 
Catez), monaca professa dell’Ordine dei Carmelitani Scalzi. 

Il Papa ha decretato che i suddetti Beati siano iscritti nell’Albo dei 
Santi domenica 16 ottobre 2016. 
 

(L’Osservatore Romano, 13-14 giugno 2016) 
 
 
 
 
 

UFFICIO DELLE CELEBRAZIONI LITURGICHE 
DEL SOMMO PONTEFICE 

 

NOTIFICAZIONE 
XXIX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 

CAPPELLA PAPALE 
 
Il 16 ottobre 2016, XXIX Domenica del Tempo Ordinario, alle ore 
10.15, in Piazza San Pietro, il Santo Padre Francesco celebrerà la 
Santa Messa e presiederà il rito della canonizzazione dei Beati: 
 
Salomone Leclercq (1745-1792) 
 

Giuseppe Sánchez del Río (1913-1928) 
 

Manuel González García (1877-1940) 
 

Lodovico Pavoni (1784-1849) 
 

Alfonso Maria Fusco (1839-1910) 
 

Giuseppe Gabriele del Rosario Brochero (1840-1914) 
 

Elisabetta della Santissima Trinità Catez (1880-1906) 
 
  

Potranno concelebrare con il Santo Padre: 
 
- i Cardinali e i Patriarchi, che si troveranno, alle ore 9.30, nella 
Cappella di San Sebastiano in Basilica, portando con sé la mitria 
bianca damascata; 
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- gli Arcivescovi e i Vescovi, che si troveranno alle ore 9.15 nella 
Cappella Gregoriana in Basilica, portando con sé amitto, camice, 
cingolo e mitria bianca; 
 
- i Sacerdoti, indicati dalla Postulazione e muniti di apposito 
biglietto dell’Ufficio delle Celebrazioni Liturgiche del Sommo 
Pontefice che si troveranno, alle ore 8.45, al Braccio di Costantino, 
portando con sé amitto, camice, cingolo e stola bianca. 
 

* * * 
 
I Cardinali, i Patriarchi, gli Arcivescovi e i Vescovi e tutti coloro che, 
in conformità al Motu Proprio «Pontificalis Domus», compongono 
la Cappella Pontificia e, muniti della Notificazione, desiderano 
partecipare alla celebrazione liturgica senza concelebrare, indos-
sando l’abito corale loro proprio, sono pregati di trovarsi alle ore 
9.45 sul Sagrato della Basilica, per occupare il posto che verrà loro 
indicato dai cerimonieri pontifici. 
 
Città del Vaticano, 10 ottobre 2016 
 
 

Per mandato del Santo Padre 
 

Mons. Guido Marini 
Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Pontificie 
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II – ATTI DELLA CURIA ROMANA 

 
 

Congregazione delle Cause dei Santi 
 

  
PROMULGAZIONE DI DECRETI 

 
Nel pomeriggio di ieri, 3 marzo, il Santo Padre ha ricevuto in udienza 

privata Sua Eminenza Reverendissima il Signor Cardinale Angelo Amato, 
S.D.B., Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi. Nel corso 
dell’udienza Papa Francesco ha autorizzato la Congregazione a promulgare 
i decreti riguardanti: 

 
- il miracolo, attribuito all’intercessione del Beato Emanuele 

González García, Vescovo di Palencia, Fondatore dell’Unione 
Eucaristica Riparatrice e della Congregazione delle Suore Missio-
narie Eucaristiche di Nazareth; nato il 25 febbraio 1877 e morto il 
4 gennaio 1940; 

- il miracolo, attribuito all’intercessione della Beata Elisabetta 
della Trinità (al secolo: Elisabetta Catez), Monaca professa dell’Or-
dine dei Carmelitani Scalzi; nata il 18 luglio 1880 e morta il 9 
novembre 1906; 

- il miracolo, attribuito all’intercessione del Venerabile Servo di 
Dio Maria-Eugenio di Gesù Bambino (al secolo: Enrico Grialou), 
Sacerdote professo dell’Ordine dei Carmelitani Scalzi, Fondatore 
dell’Istituto Secolare di Nostra Signora della Vita; nato il 2 dicembre 
1894 e morto il 27 marzo 1967; 

- il miracolo, attribuito all’intercessione della Venerabile Serva 
di Dio Maria Antonia di San Giuseppe (al secolo: Maria Antonia de 
Paz y Figueroa), Fondatrice del Beaterio degli Esercizi Spirituali di 
Buenos Aires in Argentina; nata nel 1730 e morta il 7 marzo 1799; 
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- le virtù eroiche del Servo di Dio Stefano Ferrando, della 
Società Salesiana di San Giovanni Bosco, Arcivescovo titolare di 
Troina, già Vescovo di Shillong, Fondatore della Congregazione 
delle Suore Missionarie di Maria Ausiliatrice dei Cristiani; nato il 
28 settembre 1895 e morto il 20 giugno 1978; 

- le virtù eroiche del Servo di Dio Enrico Battista Stanislao 
Verjus, della Congregazione dei Missionari del Sacratissimo Cuore 
di Gesù, Vescovo titolare di Limyra, Coadiutore del Vicariato Apo-
stolico della Nuova Guinea; nato il 26 maggio 1860 e morto il 13 
novembre 1892; 

- le virtù eroiche del Servo di Dio Giovanni Battista Quilici, 
Sacerdote diocesano, Parroco, Fondatore della Congregazione delle 
Figlie del Crocefisso; nato il 26 aprile 1791 e morto il 10 giugno 
1844; 

- le virtù eroiche del Servo di Dio Bernardo Mattio, Sacerdote 
diocesano, Parroco; nato il 2 gennaio 1845 e morto l’11 aprile 1914; 

- le virtù eroiche del Servo di Dio Quirico Pignalberi, Sacerdote 
professo dell’Ordine dei Frati Minori Conventuali; nato l’11 luglio 
1891 e morto il 18 luglio 1982; 

- le virtù eroiche della Serva di Dio Teodora Campostrini, 
Fondatrice della Congregazione delle Suore Minime della Carità di 
Maria Addolorata; nata il 26 ottobre 1788 e morta il 22 maggio 
1860; 

- le virtù eroiche della Serva di Dio Bianca Piccolomini Clemen-
tini, Fondatrice della Compagnia di Sant’Angela Merici di Siena; 
nata il 7 aprile 1875 e morta il 14 agosto 1959; 

- le virtù eroiche della Serva di Dio Maria Nieves Sánchez y 
Fernández (in religione: Maria Nieves della Sacra Famiglia), Reli -
giosa professa delle Figlie di Maria delle Scuole Pie; nata il 2 maggio 
1900 e morta il 1° maggio 1978. 

 
(L’Osservatore Romano, 4 marzo 2016) 
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Omelia tenuta da S. Em. Rev.ma Card. Angelo Amato SDB, Prefetto della 
Congregazione per i Santi, durante la S. Messa celebrata per la 
Beatificazione di P. Marie-Eugène de l’Enfant-Jésus, Parc des Expositions, 
Avignon (Francia), 19 novembre 2016: 
 
 

Bienheureux Marie-Eugène de l’Enfant-Jésus (1894-1967) 
 

1. L’arbre carmélitain de la sainteté, qui trouve dans la prière 
sa source et sa plus haute expression, est florissant. Thérèse de Jésus, 
Jean de la Croix, Thérèse de Lisieux, Elisabeth de la Trinité – pour 
n’en nommer que quelques uns – exaltent le charisme carmélitain 
comme des maîtres reconnus de la vie dans le Christ. 

Dans la suite de cette tradition, le Bienheureux Marie-Eugène 
de l’Enfant-Jésus,1 appelé de manière significative apôtre de la prière, 
nous transmet aussi le message de la vocation universelle à la 
sainteté et à l’intimité avec Dieu grâce à la foi et à la contemplation. 
En outre, il rappelle un élément d’une grande actualité : la vie 
baptismale peut être vécue dans sa totalité et intégralité par tous les 
fidèles, prêtres, consacrés et laïcs. 

Les caractéristiques de la sainteté du nouveau Bienheureux 
peuvent se résumer à trois : la prière comme expression d’une foi 
                                                   
1 Henri Grialou est né le 2 décembre 1894 au Gua dans l’Aveyron (France), 
troisième de cinq enfants d’une famille profondément catholique. Après quelques 
années d’études secondaires à Suse en Italie, puis au Grand Séminaire de Rodez, en 
France, il est ordonné prêtre le 4 février 1922. Le même mois, il entre dans 
l’Ordre du Carmel. Après une existence de grand dynamisme apostolique, il 
meurt le 27 mars 1967, lundi de Pâques. Le Père Marie-Eugène de l’Enfant-Jésus 
(1894-1967), Carme déchaux, est une figure éminente dans le paysage des maîtres 
spirituels du siècle dernier. En plus d’avoir vécu avec une édifiante fidélité la 
vocation religieuse et la mission de direction spirituelle, de prédication et 
d’enseignement, il eut aussi d’importantes fonctions de responsabilité à l’intérieur 
de son Ordre, comme provincial, définiteur général, vicaire de l’Ordre. Comme 
visiteur apostolique il ramena les carmels français dits “bérulliens” à la règle 
commune. Il est en outre le fondateur de l’Institut séculier Notre-Dame de Vie. 
Parmi ses écrits on retiendra l’œuvre Je veux voir Dieu, qui lui assure une place de 
choix parmi les grands auteurs de la vie spirituelle. 



 
 

23 
 

ATTI DELLA CURIA ROMANA 

profonde ; l’abandon à la Providence comme fruit de l’espérance ; 
la joie comme expression de la charité. 

 
2. Sa foi était forte, virile, énorme pourrait-on dire. Comme 

pour Abraham, pour lui l’Invisible devenait visibile. Il disait 
souvent : « Dieu est la grande réalité ».2 Il vivait dans un horizon 
trinitaire. La Trinité était sa maison et sa famille. La relation avec le 
Père céleste était celle d’un fils dans le Fils Jésus Christ et dans 
l’Esprit-Saint, amour divin trinitaire. Sa foi dans la Trinité était 
enthousiaste et contagieuse et elle se manifestait surtout dans la 
prière, la caractéristique principale de la spiritualité carmélitaine. 

Le Père Marie-Eugène dédiait avec assiduité deux heures par 
jour à la prière, simple, silencieuse, recueillie, fervente. Il était 
comme habité par la prière. Il aimait dire : le Règne de Dieu est en 
vous. Il disait aussi que ce n’était pas lui qui priait, mais que c’était 
le Christ qui priait en lui. Sa journée était rythmée par la prière. 
Même en se promenant il priait le chapelet. Les témoins rapportent 
qu’en le voyant prier, on avait envie de prier. Il désirait que tous les 
baptisés vivent de prière. 

Sa parole, nourrie par l’Evangile, avait une force irrésistible de 
conviction. Elle était vivante et efficace. Le Père Marie-Eugène 
parlait avec simplicité du monde surnaturel. Il disait par exemple : 
« La vie ici-bas est comme si on se trouvait dans une pièce obscure ; 
on ne voit rien ; on touche Dieu, grâce à l’amour, mais on ne le voit 
pas ; la foi, c’est cela. Au ciel, en revanche, les volets s’ouvriront et 
tout d’un coup on verra la personne qu’on aime ».3 

Grâce à la prière il transmettait la prise de conscience non 
seulement théorique mais pratique de la présence réelle de Dieu. 
Une mère de famille témoigne : « Il vivait en présence de Dieu d’une 
manière normale, comme je vis habituellement avec mes enfants. Il 
en était ébloui, rempli et cela se voyait ; il ne le cachait pas, mais en 
même temps, il restait très simple ».4 

                                                   
2 Positio, Informatio p. 51. 
3 Ib. p. 59. 
4 Ib. p. 60. 
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Il était attiré par le mystère de l’inhabitation de Dieu en nous. 
La fondation de Notre Dame de Vie est le fruit de sa foi en Dieu et en 
la présence de l’Esprit Saint et de la Vierge Marie. On lit dans le 
Prologue des Constitutions : « Dans l’Église et au cœur du monde, 
dans une société imprégnée de matérialisme athée et marquée par la 
misère spirituelle, l’Institut veut être le témoin du Dieu vivant ».5 
C’était la foi qui rendait notre Bienheureux audacieux dans ses 
entreprises, malgré la pauvreté des personnes et des moyens. 

 
3. Cette foi solide le soutenait dans l’abandon total au Père, 

riche en miséricorde. Le Bienheureux Marie-Eugène vivait dans 
l’espérance et s’en remettait en permanence à la Providence divine. 
Parmi ses grands désirs il y avait surtout le souhait de la sainteté 
pour tous. Ses fondations à l’étranger – en Amérique, aux Phi-
lippines, en Allemagne et ailleurs – étaient un aspect de l’expansion 
missionaire de son abandon à Dieu. 

Son extraodinaire espérance était dynamique, toute tendue vers 
la réalisation de la communion avec Dieu, la vocation de tout être 
humain, y compris des athées et des personnes appartenant aux 
autres religions. Le carme Raphaël Checa affirme : « Son apport à 
l’Église, au Carmel, à l’Institut a été de montrer la réalisation de 
cette vocation universelle à la sainteté sous la conduite de nos Saints 
et de nos Saintes et surtout de Sainte Thérèse de l’Enfant-Jésus : une 
sainteté grâce à l’abandon et à la confiance […]. Le Père Marie-
Eugène avait une espérance hors du commun ».6 

Ce n’était pas cependant une espérance utopique, mais 
concrète, recherchant et utilisant les ressources que la Providence 
mettait à sa disposition. Il avait les pieds bien plantés sur la terre et 
il s’en servait pour marcher vers le ciel. Son espérance le rendait 
serein et même joyeux dans les difficultés, dans l’angoisse, dans la 
souffrance. Il voyait tout dans la lumière de la présence de Dieu. De 
là jaillissait son optimisme et son incessante action de grâce. Même 
la mort fut vécue par lui non comme la fin d’un rêve, mais comme 
le passage à la Réalité. 
                                                   
5 Constitutions, Ière partie, chap. I n° 4. 
6 Positio, Informatio, p. 69. 
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4. La sainteté du Père Marie-Eugène était enrichie par la charité, 

résumé suprême de l’identité chrétienne. Pour cette raison, de 
nombreux témoins le qualifient d’« homme théologal ».7 Comme un 
buisson ardent, il brûlait de l’amour de Dieu. Et il manifestait cet 
amour grâce à l’expérience privilégiée de la communion sacramen-
telle et de la prière d’adoration et de contemplation. En 1923, à 
l’occasion de la béatification de Sainte Thérèse de l’Enfant-Jésus, il 
résuma l’essentiel de cet événement ecclésial dans l’Amour de Dieu. 

Dieu Amour fut le fondement de sa vie. Il vivait avec Dieu et 
en Dieu, Amour trinitaire. C’était un amour enflammé, fruit des 
grâces extraordinaires de l’Esprit Saint. Comme témoin de cet 
amour, il manifestait la joie de parler de Dieu. Cela le rendait 
souriant. Il n’était jamais triste, mais affable et plein d’humour. 
Pendant les récréations, en France comme à Rome, il répandait la 
joie autour de lui, comme une fontaine d’eau fraiche et pure. 

Dans ce chant de la charité se remarque son grand amour de 
l’Église. Il se sentait et se disait Fils de l’Église. La fondation de 
l’Institut est une preuve de son amour de l’Église, surtout de l’Église 
des périphéries. Un témoin dit : « Notre Dame de Vie est comme le 
sommet du Carmel qui descend dans la plaine ».8 

Mère Maria Carmela Lante della Rovere livre cet autre témoi-
gnage : « Il avait le sens de l’Église, de la grande Église, de l’Église 
universelle. Je n’oublierai jamais la façon dont il parlait du retour 
de la Chine, du jour où le Christ serait vraiment entré dans ce pays ; 
il en parlait avec une telle assurance, une telle certitude, une telle 
lumière dans les yeux, qu’il semblait le voir ».9 

Vivant dans le Carmel, ordre profondément marial, notre 
Bienheureux avait un amour filial et profond pour la Vierge Marie. 
Les témoins affirment qu’un tel amour provenait d’une révélation 
intérieure particulière, de l’expérience qu’il avait d’elle, d’une 
entente très profonde de la Mère avec son petit. 

                                                   
7 Ib. p. 75. 
8 Ib. p. 82. 
9 Ib. p. 82. 
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Le Père Marie-Eugène vivait proche de Marie. Cette caracté-
ristique mariale le rapprochait des humbles, des petits, des pauvres, 
envers lesquels il manifestait accueil, compréhension, sensibilité. 
Avec les malades il était particulièrement serviable, tendre, paternel, 
bon. 

 
5. Ses vertus extraordinaires étaient vécues et manifestées dans 

un comportement humble et simple. Pour certains, l’humilité était 
même le charisme propre du Père Marie-Eugène. Il s’agit d’une 
humilité authentique, qui ne se manifeste pas en paroles, mais qui 
est vécue dans les humiliations. Par exemple, à l’époque du 
réaménagement de la Maison Généralice à Rome, le Père avait choisi 
un certain emplacement pour l’escalier. Mais le frère portier lui 
suggéra qu’un autre aménagement plus simple et plus pratique serait 
peut-être meilleur. Notre Bienheureux accepta immédiatement la 
proposition.10 

De retour en France comme simple religieux au Couvent du 
Petit Castelet, un jour, ayant déjà revêtu les ornements liturgiques, il 
s’apprêtait à aller célébrer la messe, quand un frère du couvent, sujet 
à des crises de nerf, le fit se devêtir, d’une manière et avec des paroles 
désagréables, et célébra la messe à sa place. Notre Bienheureux 
accepta de bonne grâce cette incorrection. 

Il s’accusait souvent de ses actes d’impatience. Il voyait dans les 
humiliations le moyen privilégié de la purification. Il fut une fois 
écarté d’une procession solennelle et une autre fois éloigné impoli-
ment d’un repas après une ordination épiscopale. Mais il supportait 
tout cela avec le sourire. Il priait le Seigneur de lui laisser ses défauts, 
qui était sa carapace, et donc son solide bouclier contre l’orgueil. 

 
6. Frères et sœurs, la communion avec Dieu dans la prière, dans 

la charité et dans l’humilité constitue non seulement le sommet du 
charisme carmélitain mais aussi l’objectif final de toute spiritualité 
chrétienne. Voilà l’héritage précieux que le Bienheureux Marie-
Eugène laisse à ses confrères et à nous tous. Faisons-en un trésor au 
bénéfice de l’Église et de la société humaine. 
                                                   
10 Ib. p. 165. 
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Enfin, nous nous unissons aujourd’hui avec joie au Magnificat 
de Marie pour louer le Père, « dives in misericodia », et le remercier 
pour la glorification de son fidèle Serviteur. 
 

Bienheureux Marie-Eugène de l’Enfant-Jésus, priez pour nous. 
 
 
 
 
Omelia tenuta da S. m. Rev.ma Card. Angelo Amato SDB, Prefetto della 
Congregazione per i Santi, in occasione del Congresso su Santa Elisabetta 
della Trinità, Facoltà Teologica Teresianum, Roma, 23 novembre 2016: 

 
1. Santa Elisabetta della Trinità11, giovane carmelitana di venti-

sei anni e di appena cinque anni di professione religiosa, diventò 
subito nota in tutto il mondo per la maturità e la sapienza della 
dottrina. La canonizzazione, il 16 ottobre scorso, ha lanciato un 
messaggio quanto mai opportuno. A un certo attivismo esasperato, 
che non rare volte diventa un atto di superbia, la Santa antepone la 
scoperta e l’incontro con l’Assoluto, con Dio Trinità, che colma 
l’essere umano di luce, di amore, di gioia. 

Elisabetta, da giovanissima aveva un’anima artistica e contem-
plativa. Durante una serata, mentre accompagnava al piano la danza 
di alcune amiche, aveva un sorriso così celeste che una signora le 
chiese: “Elisabetta, voi dovete vedere il buon Dio”12. E a chi, guar-
dandola assorta mentre suonava, le chiedeva a chi pensasse, lei 
rispondeva: “Penso a Lui”13. 

La scelta del Carmelo fu da qualcuno considerata una grave 
perdita per la musica e per l’apostolato tra i giovani. Una Suora della 
Carità, che si rammaricava di ciò, ricevette questa risposta: “Ho 

                                                   
11 Nata presso Bourges in Francia, entra nel Carmelo di Digione il 2 agosto 1901. 
Nel 1903 fu colpita dal morbo di Addison, che, aggravandosi sempre più, la portò 
alla morte il 9 novembre 1906. 
12 Informatio super virtutibus, p. 6. 
13 Ib. p. 8. 
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pensato sempre al Carmelo e farò volentieri il sacrificio del mio 
pianoforte. Io sono fatta per la vita interiore”14. 

La sua biografia si sviluppa in tre tappe: la scoperta, nel giugno-
luglio 1903, della grave malattia (morbo di Addison); l’offerta e 
l’elevazione alla SS. Trinità, avvenuta il 21 novembre 1904; la 
rivelazione, durante la Settimana Santa del 1905, della vocazione di 
essere In laudem gloriae (Ef 1,12). Si tratta di tre stazioni di una via 
crucis che si trasforma in via lucis. 

 
2. Più che seguire questo itinerario, ho preferito sfogliare 

alcune pagine dell’ottimo dossier della Positio, che riporta le testimo-
nianze di chi ha conosciuto la Santa. Del resto, è questa la via 
ordinaria che segue la Chiesa per accertare la santità dei suoi figli. 

Una teste parla, ad esempio, della certezza della fede della 
nostra Santa, che diceva con convinzione: “Noi possediamo per fede 
tutto ciò che i Beati possiedono nella visione”15. Con la sua fede 
vigorosa e certa ella superava le “notti oscure”, affidandosi completa-
mente alla volontà di Dio. I testimoni affermano che sia che pregava 
sia che cantava o suonava, pensava a Dio e aveva Dio nel suo cuore. 
Un giorno confessò a Madre Germana di Gesù, sua priora nel mona-
stero: “Ciò che Egli m’insegna senza parole, nel fondo dell’anima, è 
ineffabile. Egli illumina tutto, risponde a tutto”. 

Suor Elisabetta aveva veramente l’esperienza concreta dell’ina-
bitazione della Trinità nella sua anima. Per lei non si trattava di una 
dottrina complicata, ma di un fatto certo. Verso la fine della sua 
breve esistenza, alla lettura di San Paolo, una illuminazione divina 
le farà scoprire la vocazione suprema di essere lode di gloria della 
Trinità. 

Al mattino dell’Ascensione del 1906 la grazia fondamentale 
della sua vita interiore troverà la conclusiva pienezza nella presa di 
coscienza carismatica dell’Abitazione delle Tre Persone divine in lei, in 
Laudem gloriae. Soleva dire: “Il cielo è Dio e Dio è nella mia anima”16. 

 

                                                   
14 Ib. p. 7. 
15 Ib. p. 26. 
16 Ib. p. 72. 
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3. Per lei Dio è un fuoco che brucia: “Egli è amore, dunque 
tutti i suoi atti sono amore. E amo cedere che è questo amore che 
mi consuma”17. I testimoni spesso riferiscono che Suor Elisabetta 
più che di orazione e di sacrificio, parlava di Lui, dell’Amore, un 
mistero da adorare e da vivere con gioia per riceverne conforto e 
serenità. 

La sua vita era un canto e una danza d’amore per Dio e per il 
prossimo. Le sue consorelle rivelano che era amabile, servizievole, 
sempre disponibile ai piccoli servizi che le si chiedevano. Qualcuno 
accenna al fatto dell’acqua, la cui cisterna era nel sottosuolo. Suor 
Elisabetta faceva due piani per attingerla e distribuirla. Era generosa, 
infaticabile nell’accoglienza e nel servizio, anche negli ultimi giorni 
di malattia. 

Una sintesi della santità eroica di Elisabetta viene offerta da 
una consorella matura ed esperta: “Al Carmelo c’è l’eroismo delle 
piccole cose; noi abbiamo vite molto solitarie, molto regolari, che 
non offrono l’occasione per atti spettacolari. Ma c’è una continuità 
nella fedeltà, nella carità verso il prossimo, che esige una pratica 
eroica. Coloro che l’hanno conosciuta attestano che questa conti-
nuità non era smentita da Suor Elisabetta”18. 

 
4. Ornavano la sua umiltà il sorriso, la ponderazione, la calma, 

la dolcezza. Suor Elisabetta imitava la Beata Vergine Maria, come 
esempio di umiltà e di servizio. Suor Agnese riferisce che ella 
accettava le piccole mortificazioni che la Madre Priora non perdeva 
mai l’occasione di infliggere. Nella sua ultima malattia un giorno 
disse a una consorella: “Se la Madre mi dicesse: vi farò togliere il 
anto abito, perché non siete degna di essere Carmelitana, mi sembra 
che proverei solo gioia, perché è tutto ciò che mi merito”19. 

 
5. La santità di Elisabetta è attuale perché è il messaggio evan-

gelico, diventato in lei esperienza vissuta. Ella non vive di estasi, 
prodigi, miracoli, profezie. Il suo messaggio è la sua stessa vita fatta 

                                                   
17 Ib. p. 35. 
18 Ib. p. 45. 
19 Ib. p. 60. 
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di fedeltà alla vocazione, di gioia nella sofferenza, di assoluta dedi-
zione alla volontà di Dio. In lei c’è l’eroismo della semplicità, 
alimentata dalla preghiera che la proiettava nel cielo di Dio Trinità. 
Elisabetta della Trinità è una santa essenziale, splendida da contem-
plare e semplice da imitare. 

In lei si realizza la profezia paolina della bontà misericordiosa 
di Dio Padre, che in Cristo ci ha scelto prima della creazione del 
mondo, per essere santi e immacolati Al suo cospetto nella carità (Ef 
1,4-45). 

Elisabetta ha sperimentato in pieno la parola di Gesù: “Se uno 
mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi 
verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 14,23). 

Il canto di Elisabetta era la gioia straripante della presenza del 
Signore in lei: “O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco, di te ha 
sete l’anima mia, a te anela la mia carne, come terra deserta, arida, 
senz’acqua” (Sal 63,2). 

 
Santa Elisabetta, prega per noi. 
 

 
 
 
 

Penitenzieria Apostolica 
 

Attraverso questa lettera indirizzata al Vescovo di Avila, S.E. Mons. Jesús 
García Burillo, Papa Francesco concede alla diocesi di Avila la possibilità 
di celebrare il "Giubileo Teresiano periodico", ogni volta che la festa di 
Santa Teresa di Gesù - 15 ottobre - coincida con la domenica. 

 
 
Prot. N. 443/16/I 
 

BEATISSIME PATER, 
 

Jesus Garcia Burillo, Episcopus Abulensis, sensus filialis devo-
tionis proprios necnon cleri et christifidelium suae pastorali curae 



 
 

31 
 

ATTI DELLA CURIA ROMANA 

commissorum erga Sanctitatem Tuam pandens, reverenter exponit: 
occasione quingentesimi anniversarii, ex quo Abulae in lucem 
exorta est sacrumque recepit lavacrum Teresia, Iubilarem in Hispania 
Teresianum Annum cum adnexa plenaria Indulgentia, per Recriptum 
Huius Apostolicae Paeniteniariae (Prot. N. 41/12/I), die XXIV 
Aprilis MMXIV concessum, valde spiritualiter profuisse plurimis 
christifidelibus qui, a die XV Octobris MMXIV usque ad diem XV 
Octobris MMXV iubilaribus pie interfuerunt functionibus et coram 
sacris eius reliquiis pro Sanctae Fidei propagatione et iuxta Summi 
Pontificis intentionem, humiles ad Deum effunderunt preces. 

Ut autem per has quoque celebrationes salutaris devotio erga 
matrem et magistram Fratrum ac Sororum Ordinis Carmelitarum 
arctioris observantiae, a Beato Paulo Pp. VI Ecclesiae universalis 
doctorem renuntiatam, in fidelibus magis augeatur et uberiores 
usque fructus gratiae supernaturalis hauriantur, Exc.mus Orator, 
enixe favente Em.mo Card. Archiepiscopo Vallisoletano, Praeside 
Conferentiae Episcoporum Hispaniae, perlibenter suffragante Con-
silio Provinciali Fratrum Carmelitarum Discalceatorum Provinciae 
Hibericae, submisse a Sanctitate Tua implorat ut de caelestibus 
Ecclesiae Thesaurus plenariae Indulgentiae in forma Iubilaei donum, 
quotiescumque liturgica Sanctae Teresiae memoria in dominicam 
incidet diem, in perpetuum concedatur. Et Deus, etc. 
 

Die 11 Septembris MMXVI 
 

PAENITENTIARIA APOSTOLICA, de mandato Sanctissimi Patris 
Francisci, supplicibus litteris Exc.mi Episcopi Abulensis respondit: 
Plenaria Indulgentia in forma Iubilaei in perpetuum concedi non 
solet (cfr. S. C. Indulg., Decretum Anicien., 10 Septembris 1839; 
P.Apost., Rescripta N. 432/04/I, N. 596/06/I); attamen, pro bono 
fidelium, quoties liturgica Sanctae Teresiae memoria in dominicam 
incidet diem (e.g. annis MMXVII, MMXXIII, MMXXVIII, etc.), 
toties donum plenariae Indulgentiae in forma Iubilaei implorari 
poterit (cum elencho dierum, quibus plenaria desiderabitur Indul-
gentia: praesertim die, quo celebrationes sollemniter aperientur; 
die, quo claudentur; aliis diebus festis, quibus sollemnes functiones, 
pia exercitia, peregrinationes, processiones… in Sanctae Teresiae 
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honorem peragentur). Quot vicibus eadem Apostolica Paenitentia-
ria, plenariam in forma Iubilaei Indulgentiam, suetis sub condicio-
nibus christifidelibus intra fines Dioeceseos Abulensis lucrandam, 
iuxta preces perlibenter elargetur, ut vertente anno ipsa proVeniae 
Anno Aniciensi fecit (Prot. N. 434/15/I, die III Martii MMXVI). 
Contrariis quibuslibet minime obstantibus. 

 
Maurus Card. Piacenza 
Paenitentiarius Maior 
 

Christophorus Nykyel 
Regens 
 

(11 settembre 2016) 
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I - ATTI DEL DEFINITORIO GENERALE 
 
 
 

Erezioni di conventi 
 

EREZIONI CANONICHE DEI CONVENTI 
 

Miadziol (Bielorussia), Provincia di Varsavia, arcidiocesi di 
Minsk-Mohilev, sotto il titolo della Madre di Dio del Santo 
Scapolare (11 marzo 2016) (79/2016 DF). 

 
Deroche (Canada), Provincia di Karnataka-Goa, arcidiocesi di 

Vancouver, sotto il titolo di Santa Teresa di Gesù Bambino (7 
settembre 2016) (282/2016 DF). 

 
Mawale-Kiawa (Indonesia), Commissariato di Indonesia, 

Diocesi di Manado, sotto il titolo della Beata Vergine Maria del 
Monte Carmelo (16 settembe 2016) (291/2016 DF). 

 
Sitagarha (India), Provincia di Malabar, Diocesi di Hazaribag, 

sotto il titolo di Santa Teresa di Gesù (19 settembre 2016) 
(294/2016 DF). 

 
 

ALTRE CASE DEI FRATI 
 

Dili (Timor Leste): vista la richiesta del Consiglio della 
Provincia di Portogallo, ha concesso il permesso di fondazione della 
casa di Dili (Timor Leste), diocesi di Dili, (Sess. 41a, 10 dicembre 
2016). 
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AGGREGAZIONI 
 

Il Definitorio Generale ha aggregato all’Ordine (Prot. N. 
285/2016 IA) la Congregazione delle Carmelitane di Maria Porta 
dell’Aurora e di Santa Teresina, con sede in Kriskstenai (Lituania). 
Questa Congregazione religiosa di diritto diocesano (decreto del 
vescovo della diocesi di Kaisiadorys n. 62, del 31 maggio 2016) ha 
avuto il suo inizio nella persona di Sr. Rose-Anne Graulich, la quale 
nel 1991 insieme ad alcune compagne ha dato inizio ad una 
fraternità laicale del Carmelo, nella città di Vilnius. Il 17 marzo1992 
ha luogo l’incontro con l’arcivescovo, Mons. Backis, che le inco-
raggia a proseguire nella loro esperienza; l’8 giugno incominciano a 
pregare insieme i vespri, ad avere un tempo di preghiera silenziosa e 
l’Eucaristia, ma senza vivere insieme. Il 21 novembre dello stesso 
anno viene offerto loro un convento in rovina a Vilnius. Lo ristrut -
turano grazie all’aiuto di vari paesi e il 25 marzo 1994 danno inizio 
alla vita in comune.  

A causa di molteplici difficoltà si trasferiscono a Kriskstenai, 
nella diocesi di Kaisiadorys. Qui vengono riconosciute ad experi-
mentum come Associazione privata di fedeli l’8 settembre 1996. Il 3 
maggio 2005 ricevono il riconoscimento come Associazione pub-
blica di fedeli. Finalmente il 31 maggio 2016, Mons. Jonas 
Ivanaskas, vescovo di Kaisiadorys, erige la Comunità come Congre-
gazione di diritto diocesano e ne conferma le Costituzioni. 

Le suore vivono secondo la Regola di Sant’Alberto, la spiritua-
lità mariano-eliana e dei santi carmelitani, soprattutto di S. Teresa 
di Lisieux. Sono contemplative non claustrali; svolgono la missione 
di condividere gli spazi di preghiera con coloro che vogliono 
approfondire la vita spirituale e organizzano ritiri ed esercizi 
spirituali secondo la spiritualità del Carmelo.  

Attualmente possiedono un convento con 3 suore di voti 
perpetui ed 1 novizia. 
 

 (Sess. 34, 8 settembre 2016) 
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DICHIARAZIONE PRATICA  

RIGUARDO AD ALCUNI DUBBI  
SULLA NOSTRA LEGISLAZIONE (C 150) 

 
 
Nella sess. 39a del giorno 8 dicembre 2016, il Definitorio Generale ha 
approvato la seguente Dichiarazione Pratica: 
 
 
1. Computo dei voti (C 157) 
 

Il n. 157 delle Costituzioni stabilisce che nel calcolare i voti 
nelle elezioni devono essere esclusi i voti nulli. È sorto il dubbio se 
si debbano considerare come voti nulli anche i voti bianchi. Il Ponti-
ficio Consiglio per l’interpretazione dei testi legislativi, interpellato 
su questo punto dal Preposito Generale, ha risposto, con lettera del 
13 maggio 2013 (Prot. N. 14045/2013), che i voti bianchi, essendo 
invalidi a norma del can. 172 §1, sono anche nulli: “fra nullo e 
valido tertium non datur”. Pertanto, le schede bianche devono essere 
escluse così come le schede nulle, al momento del computo dei voti. 
 
2. Religiosi al servizio di altre circoscrizioni (NA 135) 
 

Il n. 135 delle Norme Applicative, al punto a, stabilisce che i 
religiosi al servizio di un’altra circoscrizione (o soggetti alla giurisdi-
zione immediata del Definitorio) hanno voce passiva “in tutte le 
elezioni che si fanno nel Capitolo provinciale o nel Consiglio della 
loro Provincia”, cioè la Provincia in cui sono incardinati. È sorto il 
dubbio se essi possano essere eletti come delegati al Capitolo Provin-
ciale della propria Provincia. La risposta è negativa, poiché l’elezione 
dei delegati non è tra quelle previste dalla norma suddetta. 

Lo stesso numero 135, al punto b, afferma chiaramente che i 
religiosi godono di voce attiva e passiva nella circoscrizione in cui 
sono conventuali, ma – nel caso che si voglia conferire loro degli 
uffici – devono ricevere il consenso dal proprio Provinciale. 
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3. Voce dei religiosi con permesso di assenza (C 136c; NA 43b) 
 

I religiosi a cui è stato concesso, in base a NA 43b, il permesso 
di vivere fuori della casa religiosa, sono privi di voce attiva, come 
chiaramente stabilito da C 136c. È sorto il dubbio se essi godano 
comunque della voce passiva. Considerato il contesto, e cioè gli altri 
casi previsti da C 136 ai punti a,b,d, per i quali certamente si applica 
la privazione della voce attiva e passiva (cfr. can. 687), è da ritenere 
che lo stesso valga anche per i religiosi che godono di permesso di 
assenza, per motivi diversi da quelli di salute o studio o apostolato 
in nome dell’Ordine, e che pertanto essi siano privi non solo della 
voce attiva, ma anche della voce passiva. Del resto, il godere di voce 
attiva è considerato tradizionalmente condizione per poter godere 
anche di voce passiva (cfr. Costituzioni 1976, n. 101 e ancora Costi-
tuzioni 1981, n. 152). 
 
4. Postulazione (NA 175), rielezione (C 202) e calcolo dei trienni 
 

La postulazione è un istituto giuridico utilizzato per rimuovere 
gli impedimenti previsti dal diritto per l’elezione a un determinato 
ufficio (cfr. NA 175; cann. 180-183), come la rielezione per un terzo 
triennio consecutivo (C 202, 205; NA 235), il requisito dell’età o 
degli anni di professione (cfr. C 200; NA 224). Per la postulazione 
si richiedono sempre “almeno i due terzi dei voti” (can. 181 §1). 

Dalla postulazione si distingue la rielezione per un triennio suc-
cessivo la quale non riscontra alcun impedimento canonico, ma 
comunque richiede “i due terzi dei voti” (C 202). 

Tradizionalmente, nel nostro Ordine, si applicano le norme per 
la rielezione solo quando il Superiore ha svolto l’ufficio per un 
intero triennio. Se invece è rimasto in carica per un tempo inferiore 
a un triennio, potrà essere eletto allo stesso ufficio con elezione 
ordinaria. 
 
5. Partecipazione dei superiori locali al Capitolo Provinciale (C 194)  
 

Del Capitolo Provinciale devono far parte, in base a C 194b, 
alcuni “superiori locali”, secondo le determinazioni approvate dal 
Capitolo Provinciale precedente, a cui spetta “decidere sul numero 
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sia dei superiori locali sia dei delegati che prendono parte al Capi-
tolo, in modo che vi sia una conveniente proporzione tra quelli che 
vi partecipano in forza dell’ufficio e i delegati eletti” (NA 208). Non 
è legittimo che il Capitolo Provinciale decida che nessun superiore 
locale partecipi di diritto al Capitolo (cfr. dichiarazione del Defini -
torio Generale del 26 maggio 1982, in “Acta Ordinis OCD” 27 
[1982], pp. 88-89). 

Per quanto riguarda, invece, i superiori locali eletti nel Capi-
tolo, essi non sono automaticamente capitolari, ma possono essere 
invitati a partecipare ai lavori del Capitolo e ad avere voce attiva 
(NA 216b).  
 
6. Consultazione previa per l’elezione del Provinciale (C 197; NA 213-
215) 
 

Il n. 197 delle Costituzioni prevede che l’elezione del Provin-
ciale sia fatta dal Capitolo provinciale e che sia preceduta da una 
previa consultazione dei religiosi della Provincia.  

Lo stesso n. 197, tuttavia, permette al Capitolo provinciale di 
stabilire “un altro modo per eleggere il Provinciale”, che dovrà però 
essere approvato dal Definitorio. 

Ci si domanda se l’obbligo della consultazione previa si applichi 
anche nel caso che l’elezione del Provinciale non sia fatta dal Capi-
tolo, ma da tutti i membri della Provincia (NA 215). La risposta è 
che la consultazione previa deve essere considerata obbligatoria solo 
quando il Provinciale è eletto dal Capitolo. In altri casi, quando 
l’elezione del Provinciale ha luogo fuori dal Capitolo, essa non è 
obbligatoria, ma è comunque consigliabile per favorire la scelta dei 
candidati. 
 
 

P. Saverio Cannistrà, OCD 
Preposito Generale 

 
 

 P. Angelo Lanfranchi, OCD 
 Segretario Generale 
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NOMINE 
 
 

Nella Comunità del “Teresianum”, sono stati nominati “ad 
biennium”, con validità a partire dall’8 settembre 2016: 
 

P. Albert Wach, della Provincia di Croazia, Coordinatore Generale 
(Rettore) e Superiore; 

(Sess. 26a, 7 giugno 2016) 
 
P. Gianni Evangelisti, della Provincia di Venezia, Economo 

Centrale del Teresianum. 
 

(Sess. 26a, 7 giugno 2016) 
 
P. Christof Betschart, della Provincia di Avignone-Aquitania, 

Primo Consigliere;  
(Sess. 32a, 6 settembre 2016) 

 
 
Nella Comunità del Collegio Internazionale “S. Giovanni della 
Croce”, in Roma: 

 

P. Valéry Bitar, della Semiprovincia del Libano, Primo Consigliere; 
 

(Sess. 39a, 8 dicembre 2016) 
 

 
Nel Centro Internazionale Teresiano-Sanjuanista di Avila: 
 

P. Francisco Javier Sancho Fermín, della Provincia Iberica, 
Direttore. 

(Sess. 22a, 10 marzo 2016) 
 
 

P. Rómulo Hernán Cuartas Londoño, della Provincia di Colombia, 
Vice-Direttore e Amministratore. 

(Sess. 22a, 10 marzo 2016) 
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LETTERE DEL DEFINITORIO GENERALE 

 
 

1) Lettera del Definitorio Generale dopo la 24a sessione: 
 

LETTERA DEL DEFINITORIO 
- 4 - 

 
Roma, 14 marzo 2016 

 
Carissimi fratelli e sorelle del Carmelo Teresiano: 
 

Vi rivolgiamo il nostro saluto fraterno a conclusione del-
l’assemblea ordinaria del Definitorio Generale, celebrata a Roma 
dal 7 al 13 marzo. In quest’occasione, per la prima volta abbiamo 
potuto contare sulla presenza di P. Daniel Ehigie, eletto nuovo Defi-
nitore generale per l’Africa dopo la nomina di P. George Tambala a 
vescovo di Zomba (Malawi). Il 30 gennaio scorso, P. George ha rice-
vuto l’ordinazione episcopale nel corso di un’intensa e gioiosa cele-
brazione, alla quale ha partecipato anche P. Daniel, insieme a un 
buon numero di membri della famiglia carmelitana. All’inizio della 
prima sessione del Definitorio, P. Daniel ha letto la professione di 
fede e ha ufficialmente assunto l’incarico di Definitore generale. 

La nostra riunione si è tenuta a poche settimane dalla conclu-
sione dell’Anno della Vita Consacrata. Per tale evento, la Congrega-
zione per la Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica 
(CIVCSVA) ha invitato a Roma la Presidente e un’accompagnatrice 
di ciascuna delle Federazioni e Associazioni di vita contemplativa, 
tra cui anche le Carmelitane Scalze. Questa circostanza ha permesso 
la gioia di un incontro tra un centinaio di Carmelitane Scalze del 
mondo intero e il P. Generale. La giornata è stata una ricca espe-
rienza di fraternità ed è servita a dialogare su aspetti importanti, 
relativi soprattutto alla formazione permanente e alla comunica-
zione. I contributi raccolti aiuteranno il P. Generale a procedere nel 
suo servizio alle Carmelitane Scalze in questi ambiti. 
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I temi affrontati in questi giorni di incontro del Definitorio 
sono stati, come sempre, vari e molteplici. In primo luogo, abbiamo 
dedicato gran parte del tempo a dialogare sulle visite generali alle di-
verse Circoscrizioni, realizzate durante i mesi di gennaio e febbraio: 

- Il P. Generale ha compiuto la visita pastorale alla Delegazione 
d’Israele, dopo la visita fraterna di tutto il Definitorio nello scorso 
mese di dicembre. La Delegazione, che si trova sotto la diretta 
giurisdizione del governo generale, riveste un significato speciale per 
tutto l’Ordine e necessita di un’attenzione particolare. Una comu-
nità di dodici frati vive nel monastero di Stella Maris e gestisce 
anche la casa di El Muhraqa, mentre una piccola comunità di tre 
frati si occupa della parrocchia latina di Haifa. Grazie alla 
collaborazione della Semiprovincia del Libano si spera di poter dare 
un nuovo impulso alla parrocchia e alla scuola di Haifa. 

- Dopo Israele, P. Saverio ha svolto la visita pastorale alla Dele-
gazione di Egitto, eretta nel 2010. La Delegazione conta attualmente 
dodici religiosi, quattro dei quali sono in formazione, e tutti risie -
dono nella casa di Shubra, Cairo. Nella casa di Ma’ady ci sono in 
questo momento dei lavori di ristrutturazione e vi è un’altra casa 
disponibile ad Alessandria. Il Definitorio ha rivisto e approvato gli 
Statuti della Delegazione per i prossimi cinque anni e ha offerto 
indicazioni concrete per l’animazione della vita dei religiosi e la loro 
attività pastorale. 

 - Da parte sua, il Vicario generale P. Agustí Borrell ha presen-
tato la relazione della sua visita pastorale al Commissariato di Sicilia. 
La Circoscrizione conta attualmente 26 professi solenni e 6 
comunità. L’attività pastorale è notevole, e si svolge soprattutto in 
quattro santuari, due parrocchie e una casa di spiritualità. Meritano 
attenzione anche le Carmelitane Scalze, il Carmelo Secolare e altri 
gruppi cristiani. Le Determinazioni approvate dal Definitorio Gene-
rale sulla base della relazione del Visitatore, mirano a rafforzare 
specialmente la vita fraterna delle comunità e a orientare il futuro 
della nostra presenza in Sicilia, mediante la collaborazione con altre 
Circoscrizioni per la formazione e con un adattamento degli 
impegni e delle presenze alle possibilità reali del Commissariato. 
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- P. Agustí ha anche informato sul Consiglio plenario della 
Provincia Iberica, celebrato a metà febbraio ad Avila e cui ha parte-
cipato personalmente. La Provincia Iberica è stata creata nel feb-
braio 2015 a partire dall’unificazione di cinque Province. Un anno 
dopo il Capitolo iniziale, il Consiglio plenario è servito a fare un 
bilancio del cammino percorso e alla revisione di alcuni aspetti. Il 
processo della nuova Provincia si mostra molto positivo e pieno di 
speranza, nonostante la sua complessità e le inevitabili difficoltà. 
L’impressione generale è che si stia avanzando in modo adeguato 
nel consolidamento della nuova dinamica e delle strutture provin-
ciali, così come nella conoscenza reciproca e nelle relazioni fra i 
religiosi. 

- Nel corso delle scorse settimane, P. Johannes Gorantla ha visi-
tato fraternamente un buon numero di comunità di frati e di 
monache delle diverse Circoscrizioni dell’India. Per la precisione, 
ha viaggiato nelle missioni di Chattisgarh (Tamilnadu), con 2 comu-
nità, dello Sri Lanka (Tamilnadu), con 1 comunità, nel Vicariato di 
West Bengal (South Kerala), con 8 comunità, nella Delegazione 
provinciale di Ranchi (Malabar) con 5 comunità, nel Vicariato di 
Odisha (Manjummel), con 5 comunità e a Delhi. Inoltre ha parte -
cipato al raduno dei Provinciali indiani, celebrato il 29 febbraio a 
Hyderabad, durante il quale sono state trattate diverse questioni, tra 
cui: la rilettura delle Costituzioni, il fondo per le missioni, la 
collaborazione interprovinciale nella formazione e altri programmi 
di formazione del Definitorio in India. La collaborazione tra le 
Province indiane è abituale e molto fruttuosa. P. Johannes si è anche 
recato in visita pastorale al monastero di Thanjavur. 

- P. Daniel Chowning ha invece portato a termine una visita 
fraterna alle Province di Oklahoma, Parigi e Anglo-Irlandese. 
Oklahoma è attualmente una piccola Provincia con 18 religiosi e 5 
comunità: la quantità delle attività apostoliche è un tema da 
sottoporre a discernimento. Parigi, con 40 frati in 5 comunità, vive 
un momento di stabilità, con un’attenzione particolare alla liturgia, 
all’orazione in comune e all’accompagnamento spirituale. La 
Provincia Anglo-Irlandese, che conta 45 religiosi (senza contare i 
Vicariati di Nigeria e d’Australia), esperimenta la diminuzione di 
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vocazioni così caratteristica del mondo occidentale, e deve affron-
tare la necessaria ristrutturazione delle proprie presenze e attività. 

- P. Javier Mena ha svolto una visita fraterna al Commissariato 
del Perù, alla Delegazione dell’Ecuador e al Vicariato di Bolivia-
Uruguay-Paraguay, incoraggiando il progetto di rilettura delle Costi-
tuzioni e i progetti comuni interprovinciali, soprattutto quelli in 
vista di una collaborazione nelle fasi iniziali della formazione. Ha 
iniziato la visita dal Commissariato del Perù, composto da 28 frati e 
3 professi semplici, con un totale di 6 comunità. La presenza di 
religiosi giovani che stanno assumendo delle responsabilità è un 
segno di salda speranza. L’opzione per la pastorale della spiritualità 
può conferire una maggiore solidità al futuro della presenza carmeli-
tana nella regione (così come la continuità delle diverse opere sociali 
affidate alle comunità). La tappa seguente della visita è stata la 
Delegazione dell’Ecuador, dove si trovano 18 frati in 4 comunità 
(più 3 in zona di missione), che proseguono nel processo di integra -
zione, necessario a motivo della diversità di mentalità e di origini 
(ecuadoriani, colombiani e spagnoli). Pian piano l’attività pastorale 
si va diversificando nella direzione di un maggiore investimento 
nella promozione della spiritualità. La visita successiva ha toccato il 
Vicariato di Bolivia (4 comunità con 10 frati e 2 vescovi), Uruguay 
(3 comunità con 9 frati) e Paraguay (2 comunità con 8 frati). Si tratta 
di un Vicariato recente, che dipende ancora – per alcuni aspetti – 
dall’attuale Provincia Iberica. L’attività si è concentrata volentieri 
sulla formazione; ora sarebbe conveniente dedicarsi maggiormente 
ad ambiti pastorali differenti, preferibilmente alla pastorale della 
spiritualità, come anche a rafforzare il processo d’interazione fra i 
tre paesi che formano il Vicariato. 

- P. Mariano Agruda ha visitato la famiglia carmelitana in 
Indonesia e Vietnam. Si tratta di nazioni con una popolazione molto 
numerosa e con una presenza cristiana minoritaria, anche se molto 
impegnata. Il Carmelo Teresiano sta vivendo una fase di crescita, 
con un numero notevole di nuove vocazioni. In Indonesia vi sono 9 
comunità di religiosi, distribuite in alcune delle innumerevoli isole 
che formano il paese. In Vietnam P. Mariano è stato a Cao Thai, la 
nostra prima comunità canonicamente eretta nel paese, e da lì ha 
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visitato le sette comunità di Carmelitane Scalze del Vietnam, che 
registrano una grande affluenza di vocazioni, il che pone soprattutto 
la sfida della formazione. P. Mariano ha fatto anche scalo nelle 
Filippine, dove ha visitato alcune comunità di Carmelitane Scalze e 
si è incontrato con il Consiglio provinciale del Carmelo Secolare, 
realtà molto fiorente. 

Uno dei temi che tutti i Definitori hanno affrontato durante i 
loro incontri con i religiosi delle Circoscrizioni visitate, è stato il 
processo di rilettura delle Costituzioni, ormai entrato in una fase di 
lavoro intenso nelle comunità. Nel corso dei raduni si è potuto 
ribadire ancora una volta l’importanza di quest’iniziativa del Capi-
tolo Generale, che intende spronare a un’autentica revisione perso-
nale e comunitaria da parte dei frati, in vista di un rinnovamento 
della nostra vita di Carmelitani Scalzi. Il Definitorio ha commentato 
e valutato le reazioni che ha potuto raccogliere e le trasmetterà alla 
commissione incaricata. In generale, anche se si tratta di un lavoro 
esigente che deve vincere alcune resistenze iniziali, nella maggior 
parte dei luoghi esso viene realizzato con interesse e dedizione, e si 
stanno già constatando i primi frutti della riflessione personale e del 
dialogo comunitario sulle nostre Costituzioni. 

Passando nelle diverse regioni, i Visitatori hanno sempre cer-
cato di vivere un incontro fraterno con le comunità delle Carmeli-
tane Scalze, per fomentare la fraternità e la collaborazione tra frati e 
monache, che era uno dei desideri di santa Teresa e uno degli 
obiettivi del governo generale. In questa prospettiva si colloca anche 
l’intenzione di offrire elementi per la formazione permanente, 
secondo le indicazioni del messaggio delle Carmelitane Scalze 
invitate al Capitolo Generale dell’anno scorso e tenendo presente il 
dialogo emerso nell’incontro del 3 febbraio scorso a Roma, tra le 
Carmelitane Scalze e il P. Generale. Il Definitorio ha ascoltato le 
informazioni date dal Segretario per le monache, P. Rafał Wil-
kowski, sui suggerimenti raccolti nel suddetto incontro e su quelli 
che hanno continuato a giungere anche dopo, sulla base della pro-
posta presentata dal P. Generale. Prossimamente verrà formata una 
commissione che concretizzerà i temi e la metodologia adeguati per 
preparare i materiali formativi, che saranno offerti a tutti i mona-
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steri che vorranno utilizzarli, tenendo sempre conto della diversità 
di culture e di situazioni. 

Del nostro Ordine fa parte anche il Carmelo Secolare (OCDS), 
una realtà al contempo tradizionale e moderna, che sta vivendo un 
momento di grande vitalità e di espansione in diverse zone del 
mondo. Il Definitorio, a partire dalle indicazioni di P. Alzinir 
Debastiani, Delegato generale per l’Ordine Secolare, ha riflettuto su 
alcuni temi, come il ruolo dei Consigli provinciali, la formazione, la 
comunicazione o gli incontri regionali. Nei prossimi giorni il P. 
Generale invierà una lettera su questi argomenti. 

Per quanto riguarda la comunicazione, prosegue il rimodella-
mento della pagina web della Curia Generale, e sono già pienamente 
operativi i mezzi di comunicazione immediata in Facebook (Ordo 
Carmelitarum Discalceatorum) e in Twitter (@ocdcuria), attraverso 
i quali è possibile seguire quotidianamente la vita e le attività della 
Curia Generale e dell’Ordine. Ricordiamo che è bene inviare le 
notizie importanti dalle diverse Circoscrizioni al Segretario per la 
comunicazione (ocdinform@gmail.com). 

Il Definitorio, come avviene regolarmente, ha ricevuto un’infor-
mazione dettagliata da parte dell’Economo generale sulle questioni 
economiche. Abbiamo rivisto il bilancio – ormai definitivo – del-
l’anno 2015, in cui si evidenzia una situazione abbastanza stabile 
dell’economia dipendente dalla Casa Generalizia. 

Abbiamo anche ascoltato P. Jerôme Paluku, Segretario per la 
cooperazione missionaria, di ritorno dalle sue recenti visite in 
Malawi e in Congo, dove ha partecipato agli incontri delle Confe-
renze dei Superiori maggiori delle aree sia anglofona che francofona. 
Ivi ha avuto l’occasione di esporre le nuove sfide poste dalla 
situazione attuale all’attività missionaria dell’Ordine, e ha suggerito 
i modi per intensificare e migliorare la collaborazione della Casa 
Generalizia con le singole Circoscrizioni per ciò che concerne i pro-
getti missionari. Ha anche assistito alcune comunità di Carmelitane 
Scalze nell’elaborazione di progetti. Il Segretariato sta aiutando a 
ricevere buone sovvenzioni per i progetti missionari; per questo 
bisogna che essi siano elaborati e seguiti in modo professionale e 
con trasparenza, il che implica la presentazione dei dati giustificativi 
dell’utilizzo del denaro ricevuto. D’altra parte, il Segretariato sta 
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raccogliendo i contribuiti delle nostre Circoscrizioni al fondo per le 
missioni: diverse lo hanno già versato, e speriamo che le altre 
facciano lo stesso nelle prossime settimane. 

Abbiamo anche dialogato sul Centro Internazionale Teresiano-
Sanjuanista (CITeS) di Avila, visitato fraternamente dal Vicario 
generale all’inizio di gennaio. Il CITeS è diventato un punto di 
riferimento nella diffusione della nostra spiritualità e un luogo di 
dialogo aperto e interdisciplinare nell’ambito della mistica. A ciò 
hanno contribuito ultimamente le molteplici iniziative e attività 
dispiegate in occasione del V Centenario della nascita di santa 
Teresa. Il Definitorio, in dialogo con la comunità, desidera raffor-
zare la funzione del CITeS come centro di formazione di specialisti 
nella spiritualità teresiano-sanjuanista. Il P. Generale ha anche rin-
novato le nomine del P. Francisco Javier Sancho come Direttore del 
CITeS e del P. Rómulo Cuartas come Vice-direttore ed Economo. 

Parlando degli studi, abbiamo ricordato anche l’importanza del 
Teresianum quale principale centro accademico dell’Ordine, e 
abbiamo riflettuto su alcuni aspetti della sua realtà attuale e delle 
sue iniziative. Nelle prossime settimane il Vicario generale svolgerà 
una visita fraterna alla comunità permanente. 

Cambiando argomento, abbiamo trattato alcuni casi concreti di 
religiosi di varie Circoscrizioni che avevano bisogno di un discerni -
mento e di una decisione da parte del Definitorio. Il Procuratore 
generale, P. Jean-Joseph Bergara, ha informato sullo stato attuale di 
alcune questioni che sta trattando con la Santa Sede in forza del suo 
ufficio. 

 
Abbiamo concluso l’incontro del Definitorio alla soglia della 

Settimana Santa, nell’anno giubilare della Misericordia. Ci dispo-
niamo a vivere con gioia l’esperienza dell’amore misericordioso di 
Dio, che nella Pasqua ci dona la vita nuova del Risorto. Nel Mistero 
Pasquale vediamo realizzato in pienezza l’“amore eccessivo” (le trop 
grand amour) che tanto aveva commosso la nostra sorella Elisabetta 
della Trinità: è bene ricordarla in quest’ora, in cui abbiamo ricevuto 
la buona notizia della sua prossima canonizzazione. 
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A nome del Definitorio e di tutta la comunità della Casa 
Generalizia, auguriamo alla famiglia carmelitano-teresiana del 
mondo intero una Santa Pasqua di Resurrezione. 
 
 
 
P. Saverio Cannistrà, Generale 
P. Agustí Borrell 
P. Łukasz Kansy 
P. Johannes Gorantla 

P. Daniel Chowning 
P. Francisco Javier Mena 
P. Mariano Agruda III 
P. Daniel Ehigie 

 
 
 
 

2) Lettera del Definitorio Generale dopo la 29a sessione: 
 

LETTERA DEL DEFINITORIO 
- 5 - 

 

Roma, 12 giugno 2016 
 
Cari fratelli e sorelle del Carmelo Teresiano: 
 

Vi salutiamo con affetto fraterno al termine dell’incontro del 
Definitorio Generale, tenutosi a Roma dal 6 all’11 giugno con la 
partecipazione del P. Generale e di tutti i Definitori. La riunione è 
servita a osservare la realtà attuale della vasta Famiglia del Carmelo 
Teresiano e a prendere le decisioni opportune nell’ambito del servi-
zio all’Ordine che ci è stato affidato. Abbiamo potuto condividere e 
commentare le informazioni e le esperienze di ciascuno di noi du-
rante le ultime settimane, soprattutto a motivo delle visite pastorali 
e fraterne che abbiamo svolto. 

Prima di affrontare gli argomenti di competenza del Definito-
rio, abbiamo ripercorso alcuni avvenimenti recenti. In primo luogo, 
l’inattesa malattia e il conseguente decesso della madre di P. Saverio; 
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la raccomandiamo al Signore della vita e ci uniamo al dolore e alla 
speranza del P. Generale e della sua famiglia. Abbiamo anche pre-
gato per i fratelli e sorelle dell’Ordine che ci hanno lasciato recente-
mente e che ricordiamo con speranza cristiana e gratitudine sincera 
per la loro testimonianza di vita. Tra essi, ricordiamo i vescovi Julio 
Xavier Labayen e Gonzalo López Marañon, deceduti alcune setti-
mane fa. 

D’altro canto, abbiamo accolto con gioia la nomina del P. 
Zdenko Križić a vescovo della diocesi di Gospić-Senj (Croazia). 
L’ordinazione episcopale è stata celebrata nella cattedrale della sud-
detta diocesi lo scorso 25 maggio, e vi hanno assistito numerosi frati 
dell’Ordine, tra i quali spiccavano alcuni Definitori e un gruppo 
proveniente dal Teresianum, ove P. Zdenko era Superiore fino al 
momento della nomina. 

Proseguendo con la metodologia delle visite pastorali che abbia-
mo adottato in questo sessennio, abbiamo ascoltato e analizzato le 
relazioni delle visite realizzate negli ultimi mesi, per poter approvare 
in Definitorio le conclusioni e le determinazioni più appropriate.  

In primo luogo, P. Łukasz Kansy ha presentato i dati e le osser-
vazioni sulla sua visita in Croazia, svoltasi dal 2 aprile al 2 maggio. 
La Provincia è formata attualmente da 66 religiosi, compresi i novizi, 
e conta 8 comunità situate in 6 Paesi diversi (Croazia, Serbia, 
Bosnia-Erzegovina, Austria, Bulgaria e Italia). L’età media è bassa e 
vi sono un buon numero di vocazioni. Una comunità particolare è 
quella di Zagreb con 36 religiosi, di cui 16 in formazione. Sulla base 
delle informazioni del Visitatore, il Definitorio offrirà alla Provincia 
alcune decisioni e orientamenti, vòlti soprattutto a focalizzare l ’at-
tenzione sulla formazione, alla quale riteniamo che tutte le Circo-
scrizioni debbano dedicare le energie migliori. 

Da parte sua, P. Francisco Javier Mena ha informato sulla visita 
pastorale che ha compiuto alla Delegazione Generale del Venezuela 
dal 13 al 29 aprile. La Delegazione conta 4 comunità e 10 religiosi, 
oltre a 6 studenti di teologia e 3 aspiranti. Una delle attività pastorali 
importanti è la cura del Carmelo Secolare, molto fiorente nella 
regione, come anche delle Carmelitane Scalze. La situazione attuale 
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dei religiosi è molto condizionata dallo stato di profonda crisi poli -
tica ed economica che il Paese sta attraversando, e che tocca anche 
la vita delle nostre comunità. Le vocazioni non mancano, perciò è 
necessario un buon lavoro di discernimento e di formazione. Il 
Definitorio fornirà alla Delegazione alcune indicazioni su questa 
questione. 

Il P. Generale ha invece condiviso con il Definitorio le impres-
sioni della sua permanenza nelle comunità che la Provincia di 
Varsavia ha in Russia, Bielorussia e Roma. Da parte sua, P. Daniel 
Chowning ha spiegato la situazione della comunità di Bunnell 
(Korona, Florida, USA), da lui visitata recentemente. Per motivi di 
organizzazione degli impegni, la visita pastorale alla Provincia 
rimane aperta e verrà completata nei prossimi mesi. 

Oltre alle visite pastorali già citate, nelle scorse settimane i 
Definitori hanno compiuto alcune visite fraterne, sulle quali abbia -
mo dialogato durante il nostro incontro. Così, P. Daniel Ehigie è 
stato nella Repubblica Democratica del Congo, dove ha partecipato 
al Consiglio Plenario della Delegazione Generale del Congo (dal 26 
al 29 maggio) e ha visitato anche le Carmelitane Scalze di Kinshasa. 
La Delegazione è composta da 57 religiosi (alcuni dei quali risiedono 
attualmente fuori dalla Delegazione), 14 studenti, 4 novizi e 9 postu-
lanti, con 8 comunità. La situazione globale della Delegazione è posi -
tiva e incoraggiante. Uno degli ambiti cui prestare particolare atten-
zione è il discernimento vocazionale e la formazione dei candidati.  

P. Agustí Borrell, Vicario Generale, ha esposto i dati della visita 
fraterna da lui fatta alla comunità del Teresianum (un tempo chia-
mata “comunità permanente”) tra l’11 e il 21 aprile. La comunità è 
oggi formata da 24 religiosi ed è caratterizzata da una grande diver-
sità di provenienze, di età e di mentalità. Per diverse ragioni, negli 
ultimi anni il numero dei religiosi della comunità è diminuito in 
modo considerevole. Vogliamo rinnovare il ringraziamento a tutti 
per l’importante contributo che apportano all’Ordine e alla Chiesa 
con il loro servizio nella Facoltà Teologica e nell’Istituto di Spiri-
tualità. Il Definitorio li incoraggia soprattutto a progredire nella vita 



 
 

49 
 

ATTI DEL DEFINITORIO GENERALE 

di fraternità e di preghiera, che sono essenziali in qualsiasi comunità 
carmelitana. 

Uno degli obiettivi della visita era il dialogo con la comunità a 
proposito della designazione di un nuovo superiore, dopo la nomina 
episcopale di P. Zdenko Križić. Tenendo conto della visita e fatte le 
opportune consultazioni, il Definitorio ha deciso di nominare il 
nuovo superiore della comunità nella persona di P. Albert Wach, 
della Provincia di Cracovia. Lo ringraziamo per la sua disponibilità 
e gli auguriamo che il suo servizio come Rettore del Teresianum, che 
inizierà dai primi di settembre, sia pieno di frutti. 

P. Johannes Gorantla ha visitato alcuni dei religiosi indiani che 
risiedono in Canada in diverse località; molti di loro hanno inca-
richi parrocchiali e stanno facendo uno sforzo notevole per far cono-
scere la spiritualità carmelitana in quella terra, seguendo anche con 
cura i gruppi dei secolari. Ha partecipato anche alla sessione di 
lavoro sulle Costituzioni tenutasi a Kotagiri dal 16 al 24 maggio, con 
la presenza di 26 religiosi da tutta l’India. Si tratta di un’iniziativa 
interessante, che si inserisce nel processo di rilettura delle Costi -
tuzioni che l’Ordine sta portando avanti in questo sessennio. L’in-
contro ha permesso di raccogliere una serie di suggerimenti e di 
proposte. Ricordiamo che nel prossimo mese di luglio, i responsabili 
di questo progetto in ciascuna Circoscrizione dovranno inviare alla 
Commissione le risposte relative alle prime quattro schede di lavoro. 
 

Durante le sessioni del Definitorio abbiamo ricevuto una rela-
zione dettagliata da parte di alcuni religiosi della Casa Generalizia 
che si occupano di ambiti specifici della vita dell’Ordine: 

- Con il Procuratore Generale P. Jean-Joseph Bergara, abbiamo 
dialogato su alcuni casi che, per diverse ragioni, richiedono di 
essere presentati alla Congregazione per gli Istituti di Vita 
Consacrata o ad altri organismi vaticani. 

- Il Segretario per la comunicazione, P. Emilio Martínez, e il 
Webmaster, P. Johny Paulose, ci hanno aggiornato sulla pre-
parazione – già in fase avanzata – della nuova pagina web e 
sulla nostra presenza sempre più attiva nelle reti sociali. 
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- L’Archivista generale P. Angelo Lanfranchi, ci ha informato 
sui progressi compiuti negli ultimi mesi per migliorare l’or-
ganizzazione dell’Archivio generale e per raccogliere e conser-
vare diversi materiali preziosi di varia provenienza, come il 
Museo Storico del P. Jean de la Croix, il Museo delle Missioni 
o l’archivio dell’Institutum Historicum Teresianum. Rite-
niamo indispensabile preservare adeguatamente e mettere a 
disposizione dell’Ordine e dei ricercatori il nostro patrimonio 
culturale e storico: perciò abbiamo deciso di fare i passi neces-
sari per migliorare le infrastrutture e le risorse investite nel-
l’Archivio generale. 

- L’Economo generale, P. Attilio Ghisleri, ha presentato, com’è 
consuetudine, un resoconto dettagliato sulla situazione econo-
mica del centro dell’Ordine, che continua ad essere in una 
fase di stabilità e recupero. 

- Il Segretario per la cooperazione missionaria, P. Jerôme 
Paluku, ci ha comunicato i dati dei contribuiti economici in-
viati dalle Circoscrizioni per alimentare il fondo di solidarietà 
missionaria approvato dal Capitolo Generale. Abbiamo con-
statato che devono ancora pervenire un buon numero di 
offerte; incoraggiamo tutti ad essere generosi con le necessità 
missionarie e ad essere fedeli alle determinazioni capitolari. 

  

Altro argomento di dialogo è stato il programma di formazione 
permanente per le Carmelitane Scalze. Dall’1 al 3 giugno si è radu-
nato a Roma un gruppo internazionale di frati convocato dal Gene-
rale per riflettere su questo tema. Il progetto parte dalla richiesta 
fatta dalle monache presenti al Capitolo Generale del 2015 ad Avila 
e tiene conto della proposta presentata da P. Saverio il 3 febbraio 
scorso, nell’incontro a Roma con oltre cento Carmelitane Scalze. Le 
conclusioni del lavoro del gruppo sono state inviate alle monache 
che hanno partecipato al Capitolo Generale o alle loro successore 
nella presidenza delle Federazioni e Associazioni. In dialogo con le 
monache, si andranno definendo quanto prima la metodologia, i 
temi e i materiali che saranno messi a disposizione di tutti i mona-
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steri che vogliano usarli per la sempre necessaria formazione perma-
nente. 

Abbiamo infine trattato diverse questioni relative a singoli 
religiosi e Circoscrizioni. Abbiamo pure constatato l’evoluzione di 
alcune situazioni che esigono un accompagnamento particolare, 
specialmente in regioni che dipendono direttamente dal governo 
centrale, come le Delegazioni di Israele ed Egitto. 

A conclusione dell’incontro del Definitorio abbiamo avuto la 
gioia di condividere un’esperienza particolare e significativa con il 
governo generale dei Carmelitani (OCarm): sabato 11 giugno ab-
biamo varcato insieme la Porta Santa nella basilica di San Pietro, 
nell’ambito dell’Anno della Misericordia. Per quest’occasione i due 
Generali, P. Fernando Millán, OCarm, e P. Saverio Cannistrà, 
OCD, hanno preparato una lettera comune sulla misericordia nel 
Carmelo. È stata un’eccellente occasione per rinnovare la nostra 
accoglienza della misericordia di Dio e la nostra gratitudine per il 
Suo amore senza limiti. Ci ha anche permesso di percepire ancora 
una volta la prossimità fraterna tra le due Famiglie del Carmelo. 

 

L’inizio della prossima riunione del Definitorio Generale è 
previsto per il 5 settembre. A nome del Definitorio e di tutta la 
comunità della Casa Generalizia, vi inviamo un fraterno saluto e 
l’augurio di una felice e fruttuosa celebrazione della festa ormai 
prossima della Vergine del Carmelo. Che Maria continui ad 
accompagnarci ed aiutarci col suo esempio di vita evangelica e la sua 
sollecitudine materna. 

 
 

P. Saverio Cannistrà, Generale 
P. Agustí Borrell 
P. Łukasz Kansy 
P. Johannes Gorantla 

P. Daniel Chowning 
P. Francisco Javier Mena 
P. Mariano Agruda III 
P. Daniel Ehigie 
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3) Lettera del Definitorio Generale dopo la 35a sessione: 
 

LETTERA DEL DEFINITORIO 
- 6 - 

 

Roma, 11 settembre 2016 
 

Carissimi fratelli e sorelle del Carmelo Teresiano: 
 

Vi salutiamo fraternamente al termine di una nuova riunione 
del Definitorio Generale, tenutasi a Roma dal 5 al 9 settembre. 
Com’è consuetudine, durante questi giorni abbiamo dialogato e 
riflettuto su molte e svariate questioni relative alla vita dell’Ordine. 
Abbiamo nuovamente constatato la multiforme ricchezza della 
nostra famiglia, abbiamo potuto ringraziare il Signore per la vitalità 
dell’Ordine e abbiamo cercato di trovare soluzioni alle problema-
tiche più importanti che ci toccano. Ora desideriamo condividere 
con voi alcune informazioni e riflessioni, nonché alcune inquietu-
dini che fanno parte – anch’esse – del nostro servizio di governo. 

Prima di entrare nei temi trattati dal Definitorio, ci rallegriamo 
perché un nostro fratello, P. Oswaldo Escobar, finora Superiore 
Provinciale dell’America Centrale, il 14 luglio scorso è stato nomi-
nato da papa Francesco nuovo vescovo della diocesi di Chalate-
nango (El Salvador). L’ordinazione episcopale è prevista per il 1° 
ottobre. Ricordiamo anche Mons. Jusztin Nándor Takács, Carmeli-
tano Scalzo ungherese, che fu vescovo della diocesi di Székesfehérvár 
(Ungheria) dal 1991 al 2003 e che è deceduto l’11 luglio scorso. Lo 
affidiamo al Signore della vita. 

Noi frati del Carmelo teresiano siamo entrati a fondo nell’itine-
rario di rilettura delle nostre Costituzioni per un rinnovamento 
della vita. Dal 29 agosto al 3 settembre si è radunata la Commissione 
internazionale incaricata di tale processo. Nel corso della riunione, 
è proseguita la redazione delle schede di lavoro per le comunità. 
Inoltre, la Commissione ha raccolto e analizzato i contributi ricevuti 
fino a questo momento sulle prime quattro schede. Una sintesi delle 
risposte è stata presentata al Generale e al Definitorio, che l’ha 
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commentata durante la propria sessione di lavoro. Il Definitorio 
valuta positivamente il fatto che un buon numero di comunità stia 
effettuando la riflessione proposta; molte di esse documentano con 
gratitudine l’utilità di questo lavoro per una seria revisione e una 
rivitalizzazione della nostra vita carmelitana. Allo stesso tempo, 
bisogna riconoscere che sono ancora abbastanza numerose le 
comunità e le Circoscrizioni che non stanno partecipando attiva-
mente al processo o che, almeno, non hanno inviato le loro risposte 
alla Commissione. Vogliamo ricordare che si tratta della decisione 
più importante adottata dal Capitolo Generale del 2015 e che 
costituisce il nucleo del programma dell’Ordine per il presente 
sessennio. Senza una partecipazione ampia e seria non sarà possibile 
conseguire gli obiettivi desiderati. Perciò il Definitorio esorta tutti a 
mantenere e intensificare l’impegno che abbiamo assunto, per 
rinnovare la nostra vita alla luce delle Costituzioni. Nessuno dovreb-
be restare ai margini di questo progetto collettivo dell’Ordine. 

Quanto al contenuto dei contributi, appare già evidente la con-
ferma di una distanza – che alcuni riconoscono essere consistente – 
tra l’ideale espresso nelle Costituzioni e la realtà vissuta dai religiosi. 
In molti casi, essa sta portando le comunità ad assumere impegni 
concreti che permettano di vivere più a fondo e con maggior fedeltà 
il nostro carisma (“dalle Costituzioni alla vita”). In realtà, lo scopo 
principale della rilettura delle Costituzioni è proprio questo. Le 
risposte sottolineano anche l’esistenza di un individualismo genera-
lizzato, che risulta estremamente negativo per il nostro genere di 
vita. Senza dubbio, si tratta di un atteggiamento che esige un seria 
attenzione, per progredire verso una maggiore integrazione comuni-
taria e una vera comunione. 

Secondo la metodologia prevista, i contribuiti ricevuti finora, 
insieme a quelli che continueranno a pervenire, costituiranno la 
base su cui l’Ordine deciderà più avanti se è conveniente procedere 
a qualche revisione, modifica o ampliamento del testo delle nostre 
Leggi. Per il momento, dalle risposte ricevute si può dedurre che 
l’Ordine ha generalmente una visione positiva del testo costitu-
zionale, anche se i suggerimenti per attualizzarne o arricchirne il 
contenuto e la redazione sono anch’essi numerosi. Ricordiamo che 
secondo il calendario prestabilito, durante i prossimi mesi il ritmo 
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sarà più moderato, tenendo conto della celebrazione dei Capitoli 
Provinciali: da settembre a dicembre lavoreremo sulle schede 5 e 6, 
da gennaio a giugno sulla scheda 7. Le comunità che non l’avessero 
fatto, evidentemente dovranno recuperare le schede anteriori e 
inviare i propri contributi. 

Passando a un altro argomento, abbiamo ricevuto i dati e i com-
menti sulle diverse visite e incontri con le Circoscrizioni, realizzati 
dai Definitori negli ultimi mesi. In primo luogo, P. Johannes 
Gorantla ha presentato la Visita pastorale da lui compiuta alla 
Provincia di Tamilnadu (India). Negli ultimi anni la Provincia ha 
registrato un forte incremento numerico, ed è formata attualmente 
da 22 comunità e 131 Professi solenni, 17 Professi semplici e 8 
Novizi, contando sia i religiosi che lavorano nelle missioni di 
Chattisgarh e Sri Lanka, sia quelli che si trovano nei Paesi 
occidentali. Sulla base della relazione di P. Johannes, il Definitorio 
ha approvato alcune determinazioni, allo scopo di aiutare la 
Provincia a crescere nella comunione e a consolidare diversi aspetti 
relativi alla formazione, sia iniziale che permanente, con un accento 
particolare sulla spiritualità carmelitana. Ha anche dato alcune 
indicazioni per l’adeguata preparazione del prossimo Capitolo 
Provinciale, al quale parteciperà lo stesso P. Johannes. 

Da parte sua, P. Łukasz ha narrato il suo recente contatto con 
la Provincia di Germania, dove ha trascorso alcune settimane 
durante quest’estate. La Provincia conta 4 comunità e circa 30 reli-
giosi. L’età media è alta e le vocazioni scarseggiano, come in altre 
contrade europee. Al contempo sono presenti nel Paese, in situa -
zioni diverse, religiosi di altre Circoscrizioni, specialmente delle 
Province dell’India. 

P. Daniel Chowning ha invece visitato la Provincia di Cali-
fornia-Arizona, che conta 58 frati (ivi compresi i religiosi del-
l’Uganda), interessandosi ad alcune questioni concrete della vita 
della Circoscrizione, come la situazione della casa di spiritualità di 
Oakville e le sue prospettive per l’avvenire. Ha compiuto anche una 
visita fraterna alla Semi-provincia di Olanda, composta attualmente 
da 13 religiosi. Da molti anni non riceve vocazioni, in una situazione 
che s’inscrive nel difficile contesto della Chiesa olandese negli 
ultimi tempi. 



 
 

55 
 

ATTI DEL DEFINITORIO GENERALE 

P. Javier Mena ha condiviso alcune impressioni sul suo pas-
saggio in Colombia e nei Caraibi, nonché sul suo soggiorno in 
Messico, dove ha predicato alcuni Esercizi spirituali sulle Costitu -
zioni dell’Ordine ai religiosi della Provincia e ha presenziato a un 
incontro di formazione con le Carmelitane Scalze. 

Alla fine di luglio, P. Mariano ha partecipato alla riunione della 
Conferenza dei Superiori Maggiori dell’Asia Orientale e dell’Ocea-
nia, nella quale è stato stabilito il calendario dei prossimi mesi per 
la regione, soprattutto in riferimento ai Capitoli delle Circoscri -
zioni e alle Visite pastorali generalizie. In essa si è anche parlato di 
diversi argomenti relativi alle Carmelitane Scalze, del processo di 
rilettura delle Costituzioni, della formazione del Carmelo Secolare, 
del fondo di solidarietà per le missioni, ecc. Uno dei temi principali 
è stato l’orientamento della formazione iniziale, questione fonda-
mentale in una regione con grande vitalità vocazionale. In 
quest’ambito, si è sottolineato che una delle priorità dev’essere l’ap-
prendimento di lingue come l’inglese, passo previo per rendere 
possibile una buona formazione teologica e pastorale, ma soprat-
tutto per un’adeguata formazione carmelitana. In molte lingue 
locali, per esempio, non esistono traduzioni delle opere dei Santi 
del Carmelo né di altri testi, come le nostre Costituzioni. 

P. Mariano ha inoltre commentato alcuni aspetti della situa-
zione della Delegazione Generale di Taiwan-Singapore, che ha 
visitato fraternamente dal 13 al 22 luglio. Attualmente vi sono nella 
Delegazione 23 Professi solenni e 13 nelle varie tappe di formazione, 
con 4 case in 3 Paesi. Anche in questa zona è necessario investire 
energie sufficienti nella formazione iniziale, per poter progredire 
verso una presenza solida e duratura. 

Passando in rassegna situazioni così varie in diversi luoghi del 
mondo dove l’Ordine è presente, abbiamo ripreso coscienza del-
l’importanza della missione per la vita del Carmelo. La sensibilità 
missionaria è stata molto intensa nel corso della nostra storia, e ha 
portato grandi frutti per la Chiesa e per l’Ordine. Molti nostri 
fratelli hanno dedicato la loro vita con entusiasmo a portare la 
conoscenza di Cristo e la presenza del Carmelo in regioni lontane 
dai loro paesi d’origine. Attualmente, le circostanze della missione 
e perfino il modo di comprenderla e viverla sono notevolmente 



 
 
56 
 

ACTA ORDINIS 

cambiate. Tuttavia la passione missionaria non deve diminuire, ma 
è piuttosto chiamata a crescere e ad esprimersi in nuove forme 
adeguate alla situazione presente del mondo. In questo contesto, 
dobbiamo indubbiamente rivedere i motivi che inducono a decidere 
la presenza dei religiosi fuori dal territorio della propria Circo-
scrizione, e realizzare un buon discernimento sulle conseguenze di 
questa pratica per il futuro dell’Ordine. 

Una buona notizia concreta in quest’ambito è la presenza di 
una comunità di tre religiosi italiani (Adolfo, Mariano e Paolo 
Maria) in Albania, un territorio estremamente bisognoso di evange-
lizzazione. Il nuovo convento di Nënshat, recentemente edificato col 
contributo del centro dell’Ordine, sarà inaugurato il prossimo 1° 
ottobre, nel corso di una celebrazione presieduta dal P. Generale. 

Un altro aspetto da analizzare è la collaborazione economica 
dell’Ordine con i progetti missionari. Ancora una volta, abbiamo 
constatato con sorpresa che la decisione dell’ultimo Capitolo Gene-
rale di creare un fondo di solidarietà missionaria con i contributi 
annuali di tutte le Circoscrizioni, avanza molto lentamente. La cifra 
totale raccolta fino ad oggi è solo di 61.000 €, e praticamente metà 
delle Province non ha ancora inviato la propria offerta. Dato che 
dall’inizio dell’anno sono già stati assegnati a diversi progetti oltre 
88.000 €, è evidente che la somma raccolta non copre i versamenti 
effettuati, e altri progetti già pronti non possono essere realizzati. Il 
Definitorio rivolge un nuovo appello alla collaborazione di tutte le 
Province, per continuare ad alimentare in modo concreto l’aiuto ai 
territori missionari. 

Il Definitorio, insieme al Segretario Generale per le Monache 
P. Rafał Wilkowski, ha analizzato il progetto di formazione perma-
nente per le Carmelitane Scalze, che prosegue il suo iter di 
preparazione. Nella precedente comunicazione avevamo informato 
sul lavoro realizzato dal gruppo di frati convocato dal P. Generale e 
sull’invio delle sue conclusioni alle Monache che avevano parte-
cipato al Capitolo Generale o alle loro successore nella presidenza 
delle Federazioni e Associazioni. Avendo già ricevuto le loro risposte 
e proposte, si costituirà prossimamente un gruppo di lavoro per 
definire concretamente la metodologia, i temi e i materiali da offrire 
ai monasteri. 
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A proposito delle Carmelitane Scalze, abbiamo commentato la 
recente pubblicazione della Costituzione Apostolica Vultum Dei 
Quaerere, sulla vita contemplativa femminile. Questo documento 
lungamente atteso offre alcune riflessioni sul valore e il senso della 
vita contemplativa, come pure degli orientamenti generali su dodici 
temi importanti: formazione, preghiera, Parola di Dio, Eucarestia e 
Riconciliazione, vita fraterna in comunità, autonomia, federazioni, 
clausura, lavoro, silenzio, mezzi di comunicazione e ascesi. Tuttavia 
non si notano cambiamenti importanti nelle questioni fonda-
mentali; d’altra parte l’applicazione concreta dei nuovi orientamenti 
è affidata alla Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le 
Società di Vita Apostolica, che dovrà preparare prossimamente 
un’Istruzione sulle suddette materie. 

Anche in quest’occasione, in dialogo col Procuratore Generale 
abbiamo analizzato la situazione dei casi di vari religiosi, che richie -
dono decisioni del Definitorio o passi da compiere presso la 
Congregazione per i Religiosi. Inoltre, com’è prassi costante, l’Eco-
nomo Generale ha presentato lo stato economico dell’amministra-
zione del centro dell’Ordine. Con lui e con P. Roberto Marini, 
responsabile della parrocchia di Santa Teresa di Gesù in Roma (la 
parrocchia della Casa Generalizia), abbiamo anche valutato lo stato 
delle opere di riparazione e di manutenzione che sono in corso di 
realizzazione nella chiesa parrocchiale, le possibili fonti di finanzia -
mento e altri aspetti della vita parrocchiale. 

Il Definitorio ha deliberato e preso decisioni su altre questioni 
concrete della vita dell’Ordine. Così, su richiesta della Provincia di 
Karnataka-Goa, ha proceduto all’erezione canonica del convento di 
Deroche, nell’arcidiocesi di Vancouver (British Columbia, Canada). 
La decisione definitiva su altre richieste analoghe giunte da diverse 
Circoscrizioni, sarà presa dopo aver ricevuto tutta la documenta-
zione necessaria. 

Quanto alla comunità del Teresianum, il Definitorio ha nomi-
nato Primo Consigliere il P. Christof Betschart. In questi giorni ha 
preso possesso dell’ufficio di Superiore della comunità P. Albert 
Wach, dopo la nomina effettuata nello scorso mese di giugno. Dal 
canto suo P. Agustí Borrell, in qualità di incaricato dei centri 
accademici dell’Ordine, ha informato sui passi compiuti recente-
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mente verso un legame ufficiale e stabile del CITeS di Avila con la 
Facoltà di Teologia del Teresianum, che consenta anche un 
riconoscimento accademico ecclesiastico agli studi del CITeS. 

Il Definitorio ha accettato la richiesta di aggregazione 
all’Ordine delle Carmelitane di Maria Porta dell’Aurora e di Santa 
Teresina, congregazione di diritto diocesano nata in Lituania. 

Giunti alla fine del nostro incontro, teniamo presente che si 
avvicina il tempo dei Capitoli Provinciali. Il Definitorio ha deciso 
di mantenere la consuetudine di riunire il Definitorio Generale 
Straordinario dopo i Capitoli: in questo caso, esso si svolgerà alla 
fine di agosto o all’inizio di settembre del 2017. L’incontro servirà 
a condividere informazioni e orientamenti con i Provinciali a 
proposito del servizio di governo, allo scopo di favorire la collabora-
zione e il coordinamento tra il centro dell’Ordine e le Province, e 
allo stesso tempo di seguire da vicino il processo di rilettura delle 
Costituzioni. Nella prossima riunione del Definitorio, nel mese di 
dicembre, saranno resi noti i dettagli sulla data, il luogo e i temi da 
trattare. Di certo il prossimo anno, 2017, sarà un tempo di anni-
versario per alcune Province dell’Ordine, che furono erette nel 1617 
e che celebreranno quindi il IV Centenario della loro fondazione 
(Genova, Roma, Polonia, Lombardia, Fiandre e Avignone). 

Ricordiamo infine che dalla metà di luglio, nei giorni imme-
diatamente successivi alla festa alla Madonna del Carmine, ha 
iniziato a funzionare la nuova pagina web della Casa Generalizia, 
organo istituzionale di comunicazione dell’Ordine, consultabile in 
italiano, inglese, spagnolo, francese, tedesco e portoghese. Vi si 
possono trovare le notizie più importanti per l’Ordine, come pure 
le informazioni sulle attività del Generale, dei Definitori e degli altri 
collaboratori del Governo Generale. La pagina ospita anche 
documenti e diversi materiali, e si arricchirà man mano con nuovi 
elementi. Intanto, si è consolidata la nostra presenza abituale nelle 
reti sociali, specialmente Twitter e Facebook, che consentono una 
comunicazione fluida e immediata. Infine, sono stati aperti i canali 
della Casa Generalizia in Youtube e SoundCloud. 

Concludendo questa lettera all’Ordine, non possiamo non 
accennare alla gioia della famiglia del Carmelo Teresiano per la 
canonizzazione di Elisabetta della Trinità, il 16 ottobre prossimo, 
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così come per la beatificazione del P. Maria-Eugenio del Bambino 
Gesù (Henri Grialou), prevista per il 19 novembre ad Avignone. 
Elisabetta della Trinità ci ricorda la necessaria sintesi tra l’attenzione 
a Dio e quella ai fratelli, costitutiva del nostro carisma. Essa stessa 
ci offre una buona descrizione del suo modo di comprendere e 
vivere il Carmelo, quando sceglie come esempio la Vergine Maria e 
la presenta come “modello delle anime interiori” e “adoratrice del 
dono di Dio”, aggiungendo che “ciò non le impediva di dedicarsi 
alle cose esteriori quando si trattava di esercitare la carità” (Il Cielo 
nella fede, 40). 
 

 Fraternamente 
 
 

P. Saverio Cannistrà, Generale 
P. Agustí Borrell 
P. Łukasz Kansy 
P. Johannes Gorantla 

P. Daniel Chowning 
P. Francisco Javier Mena 
P. Mariano Agruda III 
P. Daniel Ehigie 

 
 
 
 

4) Lettera del Definitorio Generale dopo la 41a sessione: 
 

LETTERA DEL DEFINITORIO 
- 7 - 

 
Roma, 12 dicembre 2016 

 
Carissimi fratelli e sorelle del Carmelo Teresiano:  
 

Vi giunga il nostro saluto fraterno al termine della nuova ses-
sione del Definitorio Generale, che abbiamo celebrato a Roma dal 
5 al 10 dicembre. È stata presieduta da P. Saverio Cannistrà e ha 
visto la presenza di tutti e sette i Definitori generali. Il nostro 
incontro si è tenuto poco dopo la conclusione dell’Anno Giubilare 
della Misericordia, che in questi ultimi mesi ha significato per tutta 
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la Chiesa la riscoperta dell’amore misericordioso di Dio, così pre-
sente nell’esperienza dei Santi del Carmelo. Con Papa Francesco, 
sentiamo che “adesso, concluso questo Giubileo, è tempo di guar-
dare avanti e di comprendere come continuare con fedeltà, gioia ed 
entusiasmo a sperimentare la ricchezza della misericordia divina” 
(Misericordia et misera, 5). 

Il nostro Ordine recentemente ha vissuto con gioia la canonizza-
zione di Elisabetta della Trinità, celebrata a San Pietro in Vaticano 
lo scorso 16 ottobre, nonché la beatificazione di P. Maria Eugenio 
del Bambino Gesù, tenutasi il 19 novembre ad Avignone. Ad en-
trambe le celebrazioni ha partecipato il P. Generale, insieme al 
Postulatore Generale, ad alcuni Definitori e a molti membri della 
famiglia carmelitano-teresiana, soprattutto francesi. Questi esempi 
di fedeltà vissuta che ci hanno preceduto nella vocazione al Carmelo 
Teresiano, siano per tutti uno stimolo nel nostro cammino di 
sequela di Cristo. 

Dal 27 novembre al 2 dicembre il P. Generale e il Definitorio 
si sono radunati, nel nostro convento di Stella Maris (Haifa, Israele), 
col P. Fernando Millán, Priore Generale dei Carmelitani e col suo 
Consiglio Generale. Durante quest’incontro, con l’aiuto di P. Ago-
stino Montan dei Giuseppini del Murialdo, hanno approfondito il 
tema delle relazioni tra vita consacrata e Chiesa locale (a proposito 
della nuova versione del documento Mutuae Relationes, in fase avan-
zata di elaborazione presso le Congregazioni vaticane competenti). 
Hanno anche visitato i luoghi carmelitani del Monte Carmelo, come 
Wadi es-Siah e El Muhraqa, e alcuni siti biblici della Galilea. 
L’iniziativa si inserisce nel contesto di dialogo e prossimità fraterna 
che è diventato abituale negli ultimi tempi, ed è servita a rafforzare 
la relazione cordiale e fraterna tra i Governi generali delle nostre 
Famiglie religiose. 

Con il vivo ricordo di tutti questi eventi abbiamo iniziato il 
lavoro del Definitorio, nel quale non sono mancati i temi di dialogo 
e discernimento. In primo luogo abbiamo ascoltato e commentato 
ampiamente le relazioni delle Visite pastorali effettuate durante i 
mesi scorsi. La prima è stata quella svolta dal P. Generale alla Pro-
vincia di Varsavia, che per diverse ragioni è stata realizzata in tre 
tappe, tra il 29 marzo e il 30 settembre. La Provincia conta attual -
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mente 113 religiosi e quattro postulanti, distribuiti in 16 comunità, 
di cui 9 in Polonia, 4 nella Delegazione Provinciale di Bielorussia, 
una a Roma (parrocchia di San Pancrazio), una a Usole (Russia) e 
una a Korona (Stati Uniti).  

Nel territorio della Provincia vi sono 21 monasteri di Carmeli -
tane Scalze e 10 comunità dell’Ordine Secolare. Si tratta di una 
Provincia giovane (fu creata nel 1993) e numerosa, con un’età media 
non molto alta, che le conferisce un’evidente potenzialità per il 
futuro immediato. L’attività dei religiosi è notevole: pastorale dei 
Santuari, diffusione della spiritualità, lavoro parrocchiale, missio-
ni… Sono anche in cantiere alcuni progetti di notevoli dimensioni, 
dei quali bisognerà tuttavia discernere il significato pastorale e la 
sostenibilità economica. Soprattutto, la Provincia deve crescere 
nell’unità e nella collaborazione tra i religiosi e tra le comunità, ed 
elaborare un progetto chiaro e condiviso per il futuro. Il prossimo 
Capitolo provinciale e la celebrazione del 25° anniversario della 
Provincia nel 2018, saranno una buona occasione per fare tutto 
questo. 

Da parte sua, P. Rafał Wilkowski ha presentato il resoconto 
della Visita pastorale alla Provincia delle Filippine, svolta su delega 
del P. Generale, il quale ha poi partecipato personalmente alla 
Assemblea conclusiva. Quella delle Filippine è la Provincia più 
giovane dell’Ordine, dato che è stata eretta dal Capitolo Generale 
del 2015. È formata da un totale di 44 professi solenni e 23 
formandi, con 5 comunità nelle Filippine e una presenza missio-
naria in Vietnam. L’età media dei religiosi si attesta attorno ai 45 
anni. Nella regione c’è una presenza considerevole di Carmelitane 
Scalze e di membri dell’Ordine Secolare. I frati portano avanti un 
grande lavoro pastorale soprattutto di tipo parrocchiale e nei 
Santuari. È certamente opportuno potenziare e coordinare la pasto-
rale della spiritualità. Inoltre, sarà bene elaborare un programma 
provinciale articolato per dare un nuovo impulso alla vita comuni-
taria e alla pastorale. In una zona ove non mancano le vocazioni, è 
particolarmente necessario lavorare sul discernimento e la forma-
zione iniziale. 

P. Agustí Borrell ha informato sulla sua recente Visita pastorale 
alla Provincia di Venezia. La Provincia è costituita attualmente da 
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90 professi solenni, 9 studenti e 4 novizi, oltre a 22 religiosi a 
servizio di altre Circoscrizioni o istituzioni dell’Ordine. L’età media 
è di 62 anni. Ha 13 comunità, contando quelle di Roma (parrocchia 
di Santa Teresa al Corso d’Italia), Snagov (Romania) e Bruxelles 
(Belgio). L’attività pastorale dei religiosi è molto intensa e varia: 
Santuari, Parrocchie, una Scuola cattolica, accompagnamento di 
gruppi carmelitani, pubblicazioni, ecc. Significativa è la presenza del 
MEC (Movimento Ecclesiale Carmelitano), un movimento nato 
nella Provincia Veneta e formato da un buon numero di laici, 
accompagnati da diversi frati. I religiosi vivono con notevole impe-
gno la fraternità e la preghiera. La Provincia continua ad progredire 
verso una sempre maggior comunione interna. La presenza di un 
buon numero di studenti e novizi mostra un segno di speranza dopo 
la riduzione numerica esperimentata negli ultimi anni, simile a 
quella che si sta producendo nel resto dell’Europa. In questo 
momento la Provincia è chiamata a realizzare una valutazione serena 
della propria situazione e a pianificare il futuro immediato con rea-
lismo e decisione, aperta anche alla relazione e collaborazione con 
altre Circoscrizioni. 

P. Daniel Chowning ha invece svolto nel mese di novembre la 
Visita pastorale alla Provincia di Parigi. Essa è composta da 4 
comunità e una presenza missionaria a Baghdad (Iraq). La Provincia 
è composta da 35 professi solenni e 3 professi temporanei, oltre a 
un fratello terziario. L’età media è di 64 anni. Egli ha visitato anche 
alcune comunità di Carmelitane Scalze e del Carmelo Secolare. 
Tutte le comunità della Provincia vivono con grande fedeltà la vita 
fraterna e la preghiera. Considerevole è la dedizione all’apostolato 
della spiritualità in diverse forme, specialmente nel Centro di Spiri -
tualità di Avon, a Parigi con diversi gruppi di preghiera e a Lisieux. 
C’è un interesse particolare per la pastorale giovanile e vocazionale. 
È un momento propizio perché la Provincia definisca le sue priorità 
per il futuro ed elabori un progetto comune al quale tutti collabo-
rino. Bisogna che le migliori energie siano investite nella formazione 
iniziale. Durante i giorni della Visita, P. Daniel ha presieduto nel 
Carmelo di Flavignerot la Messa di ringraziamento per la canonizza-
zione di Elisabetta della Trinità. Ha anche assistito alla beatifica-
zione del P. Maria Eugenio. 
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P. Daniel ha svolto inoltre una Visita fraterna alla Provincia di 
Avignone-Aquitania, che ha 4 conventi in Francia, uno in Svizzera, 
uno in Canada e uno in Senegal. Anche qui, i religiosi sono molto 
fedeli alla vita fraterna e alla preghiera. La loro Casa editrice, 
Éditions du Carmel, offre un grande servizio alla spiritualità 
carmelitana. 

P. Mariano Agruda ha presentato al Definitorio il suo itinerario 
attraverso diversi Paesi dell’Asia. Dapprima si è recato in Vietnam, 
ove ha incontrato la comunità dei frati e i 5 aspiranti locali che si 
stanno preparando ad entrare in postulandato nelle Filippine. Ha 
reso visita anche ai monasteri delle Carmelitane Scalze di Da Lat e 
Binh Trieu. Da lì è passato in Cambogia, per visitare il monastero 
di Kandal, unica presenza carmelitana nel paese, in cui vivono 8 
monache coreane e un’aspirante. Più tardi si è recato in Malesia, 
dove sorge il Carmelo di Seremban, attualmente con 9 religiose. In 
Malesia vi sono inoltre 4 comunità dell’Ordine Secolare, numerose 
e attive. La Delegazione di Taiwan-Singapore, che ha già 8 religiosi 
di origine malese, sta facendo i passi necessari per una prossima 
fondazione nel paese. La Visita fraterna successiva ha avuto come 
meta il Giappone, dove è passato per alcune delle 6 comunità di 
religiosi e i 9 monasteri di monache presenti nel paese. La percen-
tuale dei cattolici in Giappone (inferiore allo 0,5% della popola -
zione) costituisce una sfida importante per il futuro dell’Ordine 
nella regione. 

P. Javier Mena ha dato informazioni sulle Visite fraterne che ha 
realizzato recentemente. Il 1° ottobre ha assistito all’ordinazione di 
P. Oswaldo Escobar come vescovo della diocesi di Chalatenango (El 
Salvador). Ha poi partecipato alla riunione dei Superiori e Forma-
tori della Cicla Sur (Conferenza Interregionale Carmelitana 
Teresiana per l’America Latina) in Argentina, con l’obiettivo di 
concretizzare la collaborazione tra le varie Circoscrizioni nell’ambito 
della formazione; si sta andando verso un noviziato e uno studentato 
comuni. Frattanto, anche le due Province brasiliane stanno dialo-
gando su una possibile collaborazione tra loro, a cominciare dal 
noviziato comune, già funzionante. Si è quindi recato a visitare fra -
ternamente la Provincia del Brasile Meridionale, costituita da 31 
religiosi, 2 professi semplici e 5 postulanti, distribuiti in 8 comunità. 
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Dal 25 al 27 ottobre ha partecipato all’Assemblea provinciale pre-
capitolare, in cui P. Marcos Juchem è stato eletto Provinciale per il 
nuovo triennio. Il visitatore ha incoraggiato i religiosi a preparare 
adeguatamente il Capitolo provinciale. Ha pure visitato gli 11 mona-
steri di Carmelitane Scalze presenti nel territorio della Provincia. 
Infine, durante una breve permanenza a Belo Horizonte ha dialo-
gato sulla preparazione del Capitolo col P. Geraldo Alfonso, appena 
eletto Provinciale di Brasil Sudeste. 

Il Definitore per l’Asia meridionale, P. Johannes Gorantla, è 
stato nella Provincia di Karnataka-Goa, visitando fraternamente i 10 
conventi di frati e i 5 monasteri di monache (da Malgalore a Baro-
da). Ha espresso la sua soddisfazione per la vita e l’apostolato porta-
to avanti dalla Provincia in queste Case. Ha poi partecipato ai 
Consigli plenari di Tamilnadu, South Kerala e Manjummel, e a una 
riunione dei Provinciali dell’India. In tutti questi incontri ha 
insistito sulla necessità di continuare ad approfondire il processo di 
rilettura delle Costituzioni. Ha affrontato anche le questioni più 
significative e i problemi più urgenti di ogni Circoscrizione. In tal 
senso, ha invitato tutti a preparare con serietà i Capitoli provinciali, 
in cui si deve cercare col dialogo sereno il bene della famiglia 
provinciale. È necessario elaborare progetti adeguati per crescere 
nella comunione provinciale e nella fedeltà ai valori essenziali del 
carisma ed evitare, invece, scelte che non corrispondono alla nostra 
condizione di religiosi e di carmelitani scalzi. 

In questo ambito, il Definitorio ha dialogato sulla presenza di 
religiosi di una Provincia nel territorio di altre Province, sia nel caso 
di comunità stabilite oppure di presenze al di fuori di una comunità, 
spesso a servizio di una diocesi. Si tratta di una pratica che in tempi 
recenti si è accresciuta. Il Definitorio ricorda che è necessario 
rispettare le norme vigenti e chiedere i relativi permessi per nuove 
fondazioni e per stipulare accordi tra le Province. Tuttavia, è ancor 
più importante discernere adeguatamente il senso delle presenze al 
di fuori del territorio della propria Provincia, che devono rispondere 
a criteri missionari e carismatici, e non ad altre finalità. In partico-
lare, il caso di un religioso che non viva in comunità deve presentarsi 
solo in occasioni estremamente eccezionali e giustificate, e soprat -
tutto con i necessari permessi secondo le nostre norme. Questo tema 
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sarà oggetto di dialogo nel Definitorio Straordinario del prossimo 
mese di settembre, per definire alcuni criteri comuni di comporta-
mento. 

P. Łukasz Kansy ha informato il Definitorio sull’incontro della 
CEP (Conferenza Europea dei Provinciali OCD), riunitasi a Linz 
(Austria) dal 7 all’11 novembre. I partecipanti hanno riflettuto sulle 
“nuove dipendenze” (Internet, reti sociali) in base all’esposizione del 
gesuita Giovanni Cucci, professore dell’Università Gregoriana di 
Roma. Da parte sua, P. Agustí Borrell ha parlato del processo di 
rilettura delle Costituzioni nel contesto europeo odierno. Successi -
vamente, P. Łukasz ha presentato ai Provinciali una proposta del P. 
Generale consistente nella creazione di una comunità che accolga i 
religiosi di tutta Europa dopo la Professione solenne, per un anno 
di formazione carismatica e di convivenza. L’iniziativa risponde alla 
constatazione della difficoltà di offrire una conoscenza adeguata dei 
santi dell’Ordine durante la fase degli studi teologici, e intende 
favorire inoltre la mutua conoscenza tra i religiosi di diversi paesi. 
Si potrebbe realizzare a Salamanca, con una comunità internazio-
nale. I Provinciali europei hanno riconosciuto l’opportunità di tale 
progetto e lo hanno accolto con interesse, esprimendo tuttavia 
alcuni interrogativi e difficoltà sulla sua effettiva realizzazione. Il 
Definitorio ha deciso di fare i passi necessari per verificare la 
fattibilità di questa proposta e per metterla in atto il prima possibile. 

Nell’imminenza dei Capitoli provinciali, il Definitorio desidera 
ribadire l’importanza di questo momento nella vita delle Circo-
scrizioni. Bisogna prepararlo per tempo e con serietà, e approfit -
tarne come ambito privilegiato per un dialogo in profondità sullo 
stato della Provincia e sui passi da fare per un’adeguata rivitalizza-
zione. Il Generale invierà una lettera ai religiosi di ogni Circo-
scrizione con alcune riflessioni e indicazioni per una fruttuosa 
preparazione e attuazione dei Capitoli. Verranno anche fornite 
indicazioni su alcuni aspetti giuridici relativi allo svolgimento dei 
Capitoli. Com’era già stato annunciato, al termine dei Capitoli si 
terrà un Definitorio Generale Straordinario, che sarà celebrato dal 
29 agosto al 6 settembre ad Ariccia (Italia); in esso saranno affrontati 
temi di interesse per tutto l’Ordine e questioni pratiche relative al 
governo provinciale, con l’obiettivo di facilitare il lavoro dei 
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Superiori provinciali e di far crescere il consenso, la comunione e il 
coordinamento tra essi e il Governo Generale. 

A proposito dei Centri di studio, il Definitorio ha dibattuto su 
alcuni problemi concreti ai quali si sta lavorando, come la relazione 
accademica tra il Teresianum e il CITeS, l’accordo tra la Facoltà e le 
Edizioni OCD per l’edizione della rivista Teresianum e il preventivo 
economico della Facoltà per il prossimo anno. Sono stati affrontati 
anche argomenti riguardanti il Collegio Internazionale, ricordando 
per esempio che il Generale ha scritto una lettera ai Provinciali, 
invitandoli ad inviare studenti di Teologia a Roma. 

 Anche in quest’occasione, com’è prassi abituale, il Defini-
torio ha ascoltato dall’Economo Generale una relazione aggiornata 
sullo stato dell’economia della Casa Generalizia, ed è stato infor-
mato dal Procuratore Generale sulle pratiche in corso riguardanti 
alcuni religiosi dell’Ordine. 

Il Definitorio Generale, su richiesta della Provincia di Porto-
gallo, ha concesso il permesso per iniziare la fondazione del con-
vento di Dili, in Timor Este. Questa recente presenza missionaria 
conta sulla collaborazione delle Province Iberica e di Navarra. 

Prosegue la fase di elaborazione del programma di formazione 
permanente per le Carmelitane Scalze, lanciato dal P. Generale. I 
religiosi e religiose che lavoreranno alla sua redazione hanno già 
confermato la propria disponibilità, e nei prossimi giorni un piccolo 
gruppo si radunerà per decidere sulla distribuzione del lavoro da 
svolgere nelle prossime settimane. D’altro canto, le Carmelitane 
Scalze hanno accolto con interesse la Costituzione Apostolica 
Vultum Dei Quaerere sulla vita contemplativa femminile, e stanno 
iniziando ad applicare i principi da essa enunciati; rimaniamo 
tuttavia in attesa dell’Istruzione pratica che la Congregazione per gli 
Istituti di Vita Consacrata sta elaborando. 

Quanto al Carmelo Secolare, P. Alzinir Debastiani ha infor-
mato il Definitorio sulla situazione di alcune comunità, che in certe 
parti del mondo sono molto attive e fiorenti. Abbiamo accolto le 
richieste di diverse Province riguardanti l’approvazione di alcune 
modifiche agli Statuti, come anche del programma di formazione 
permanente di alcune Circoscrizioni. 
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Abbiamo concluso le sessioni del Definitorio in prossimità 
della festa di san Giovanni della Croce, che continua ad essere per 
noi maestro e modello di vita. Egli ci aiuta a vivere pienamente la 
gioia dell’imminente Natività, con lo stupore e l’ammirazione di 
Maria dinanzi al mistero dell’Incarnazione: 
 

E la Madre quello scambio 
con stupore contemplava: 
Dio che lacrime umane assapora, 
l’uomo in cui la gioia splende: 
son cose che all’uno e all’altro 
erano estranee finora. 

 
Y la Madre estaba en pasmo  
de que tal trueque veía: 
el llanto de el hombre en Dios,  
y en el hombre la alegría, 
lo cual de el uno y de el otro 
tan ajeno ser solía. 
 

(Romanze. La Natività) 
 
 Con i nostri migliori auguri di un felice Natale e di un Anno 
2017 ricolmo della Grazia del Signore, vi salutiamo fraternamente 
 
 
 
P. Saverio Cannistrà, Generale 
P. Agustí Borrell 
P. Łukasz Kansy 
P. Johannes Gorantla 

P. Daniel Chowning 
P. Francisco Javier Mena 
P. Mariano Agruda III 
P. Daniel Ehigie 
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Messaggio di saluto e augurio, consegnato dal Vicario Generale P. Agustí 
Borrell a S. E. Rev.ma Mons. Zdenko Krizić OCD in occasione della sua 
Ordinazione episcopale, Cattedrale di Gospić (Croazia), 25 maggio 2016: 
 
 

Caro Mons. Zdenko, 
Cari fratelli e sorelle, 
 
Il Superiore Generale dei Carmelitani Scalzi, P. Saverio 

Cannistrà, avrebbe voluto essere oggi qui, ma altri impegni glielo 
hanno impedito. A nome suo, del Definitorio Generale e di tutto 
l’Ordine, rivolgo queste parole di saluto e di ringraziamento. 

Sono ormai più di 45 anni che P. Zdenko è carmelitano scalzo. 
Era veramente giovane quando ha sentito la chiamata a seguire Gesù 
sulle orme di santa Teresa di Gesù, fondatrice della nostra famiglia 
religiosa. In questo lungo tempo ha svolto diversi incarichi, sia nella 
sua provincia di Croazia, come formatore e come Superiore provin-
ciale, sia in Italia, come Vicario Generale dell’Ordine e negli ultimi 
tempi come Rettore della comunità Teresianum, nel nostro centro 
di studi teologici di Roma.  

In tutti questi ruoli ha reso un grande servizio ai frati, come 
anche alle carmelitane scalze e ai laici, sempre con un atteggiamento 
di grande disponibilità, di ascolto e di accoglienza alle persone, di 
bontà e di pace. Dobbiamo ringraziarlo di cuore per tutto quello che 
ha fatto e per il modo in cui lo ha fatto. 

Le sue qualità e capacità saranno messe d’ora in poi al servizio 
di questa giovane diocesi di Gospić-Senj, che ha la fortuna di averlo 
come nuovo vescovo. A questa chiesa locale potrà offrire inoltre lo 
spirito di amicizia con Dio e di fraternità che ha ricevuto e ha vissuto 
con intensità come carmelitano scalzo. 

L’Ordine del Carmelo Teresiano ti ringrazia, P. Zdenko, e rin-
grazia Dio, per il tempo che hai condiviso con noi, per il tuo servizio 
e per il tuo esempio. Ti sentiamo e ti sentiremo sempre membro 
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della nostra famiglia. Non ti mancheranno il nostro affetto fraterno 
e la nostra preghiera. 

Il tuo motto episcopale, “Solo Dio basta”, è un segno del modo 
in cui ti senti identificato con santa Teresa di Gesù, che conosci 
bene e hai aiutato tante persone a conoscere meglio. Solo in lui la 
nostra fiducia e la nostra speranza, poiché “chi ha Dio non manca 
di nulla”. 
 
 
 

EREZIONI CANONICHE DEI MONASTERI 
DELLE NOSTRE MONACHE 

 
Tegucigalpa (Honduras), diocesi di Tegucigalpa, sotto il titolo di 

S. Giuseppe, fondato nel 2004 dalla Federazione del México, sotto 
la giurisdizione del Superiore regolare (Prot. n. 7948/2005, del       
1° marzo 2016). 

 
Gitega (Burundi), diocesi di Gitega, sotto il titolo di “Fiat Pax”, 

fondato nel 2009 dal monastero di Cyangugu (Rwanda), sotto la 
vigilanza peculiare del Preposito Generale dell’Ordine (Prot. n. 
18681/2009, del 2 marzo 2016).  

 
Tuticorin/Thoothukudi (India), diocesi di Tuticorin, sotto il 

titolo della Santa Famiglia, fondato nel 2013 dal monastero di 
Pondicherry, sotto la giurisdizione del Superiore regolare (Prot. n. 
25967/2013, del 17 marzo 2016). 
 

Hiep An (Vietnam), diocesi di Dá Lat, sotto il titolo di B.V.M. 
del Monte Carmelo, fondato nel 2012 dal monastero di Huè, sotto 
la giurisdizione del Superiore regolare (Prot. n. 24603/2016, dell’8 
luglio 2016).  
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INGRESSI IN ASSOCIAZIONI O FEDERAZIONI 
 

Fayoum (Egitto), Vicariato Apostolico del Cairo, sotto il titolo 
della Santa Famiglia, è aggregato all’Associazione “Nostra Signora 
del Monte Carmelo” della Terra Santa (Prot. n. 372/95, del 13 
novembre 2015). 

 
Moramanga (Madagascar), diocesi di Moramanga, sotto il titolo 

della Santa Famiglia, entra nell’Associazione “Notre-Dame des Iles” 
dei Carmeli del Madagascar e dell’Oceano Indiano (Prot. n. 
19394/2010, del 4 marzo 2016). 
 

Garagoa (Colombia), diocesi di Garagoa, sotto il titolo di San 
Giuseppe, entra nell’Associazione “Santa Maria del Monte Carmelo” 
della Colombia (Prot. n. 10367/2006, del 20 aprile 2016). 
 

Phnom Penh (Cambogia), Vicariato Apostolico di Phnom Penh, 
sotto il titolo di Nostra Signora della Speranza, entra nell ’Associa-
zione “Cuore Immacolato di Maria” della Corea del Sud (Prot. n. 
19892/2010, del 13 settembre 2016). 

 
Düren (Germania), diocesi di Aachen, sotto il titolo della Santa 

Famiglia, entra nella Federazione “S. Teresa di Gesù” della 
Germania (Pot. N. 91138/1992, del 27 ottobre 2016). 

 
 
 

PASSAGGIO DI MONASTERI 
ALLA “TERZA VIA” 

 
Morristown (New Jersey, U.S.A.), sotto il titolo della Beatissima 

Vergine Maria del Monte Carmelo, è autorizzato ad osservare gli 
articoli delle Costituzioni approvate nel 1991 relativi al Superiore 
Generale OCD, pour continuando ad osservare le Costituzioni 
approvate nel 1990 (Prot. N. 3043/2003 del 26 maggio 2015).  
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PASSAGGIO DI MONASTERI 
ALLA GIURISDIZIONE DELL’ORDINE 

 
Cariacica (Brasile), arcidiocesi di Vitória, sotto il titolo di 

Nazareth, fondato nel 1981 dal monastero di Rio de Janeiro - S. 
Teresa a Vitória, passa dalla giurisdizione dell’Arcivescovo di Vitória 
alla vigilanza peculiare del Preposito Generale dell’Ordine (Prot. N. 
33823/2016, del 3 ottobre 2016). 
 

Cyangugu (Rwanda), diocesi di Cyangugu, sotto il titolo di 
Maria, Madre della Chiesa, fondato nel 1991 dal monastero di 
Kigali, passa alla giurisdizione dell’Ordine (Prot. N. 29854/2014, 
del 15 dicembre 2016). 

 
 
 

PASSAGGIO DI MONASTERI 
DALLA GIURISDIZIONE DELL’ORDINE 

ALLA VIGILANZA DEL VESCOVO 
 
Rio de Janeiro-S. José (Brasile), arcidiocesi di Rio de Janeiro, sotto il 
titolo di S. Teresa, fondato nel 1742 da Jacinta di S. Giuseppe 
(Rodriguez), passa dalla giurisdizione dell’Ordine alla vigilanza 
dell’Arcivescovo di Rio de Janeiro (Prot. n. 10756/98 del 3 febbraio 
2016). 
 
 

 
FUSIONI DI MONASTERI 

 
San Antonio (USA), diocesi di San Antonio, sotto il titolo di 

Gesù Bambino di Praga e New Caney (USA), diocesi di Galveston-
Houston, sotto il titolo della SS. Trinità. Formano una nuova 
comunità in San Antonio (Prot. N. 34015/2016 del 22 novembre 
2016). 
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SOPPRESSIONI DI MONASTERI 
 

Azul (Argentina), arcidiocesi di Buenos Aires, sotto il titolo di 
S. Giuseppe e S. Teresa di Gesù, fondato nel 1955 dal monastero di 
Tucumán (Argentina), si sopprime (Prot. n. 9369/2005, del 18 
marzo 2016). 

 
Corella (Spagna), diocesi di Pamplona, sotto il titolo della B. 

Maria di Aracoeli, fondato nel 1722 da vari monasteri, si sopprime 
(Prot. n. 32825/2016, del 15 aprile 2016). 

 
Newry (Irlanda), diocesi di Dromore, sotto il titolo dell’Imma-

colato Cuore di Maria e S. Teresa di Gesù”, fondato nel 1929 dal 
monastero di Delgany, si sopprime (Prot. n. 33620/2016, del 23 
agosto 2016). 

 
Temuco (Cile), diocesi di Temuco, sotto il titolo di San 

Giuseppe, fondato nel 1998 dai monasteri di Osorno, San Bernardo 
e Santiago-San Rafael (Cile), si sopprime definitivamente (Prot. N. 
91325/1992, del 6 ottobre 2016). 

 
Lerma (1990) (Spagna), diocesi di Burgos, sotto il titolo 

dell’Incarnazione del Signore, fondato nel 1608 dal monastero di 
Talavera de la Reina (Spagna), si sopprime (Prot. N. 14375/1999, 
del 22 novembre 2016). 

 
 

 
 

Altri atti del Definitorio 
 

 
� Su richiesta del Consiglio della Provincia Iberica, ha appro-

vato lo Statuto del Vicariato Regionale di Paraguay, Bolivia e 
Uruguay (Sess. 19a, 7 marzo 2016). 
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� Su richiesta del Consiglio Provinciale di South Kerala, ha 
accettato di assumere la cura pastorale della parrocchia di Khetri 
(Arcidiocesi di Guwahati, India) (Sess. 19a, 7 marzo 2016). 

 
� Su richiesta del Consiglio Provinciale di Cracovia, ha appro-

vato alcune modifiche agli Statuti della Confraternita del Bambino 
Gesù di Praga già approvati dal Definitorio Generale il 14 novembre 
2015 (Sess. 19a, 7 marzo 2016). 

 
� Ha rinnovato per cinque anni gli Statuti della Delegazione 

Generale dell’Egitto, apportando le opportune modifiche (sess. 19a, 
7 marzo 2016). 

 
� Ha scelto il logo ufficiale che sarà utilizzato d’ora in poi nel-

l’ambito della comunicazione digitale (Sess. 23a, 11 marzo 2016). 
 

� Su richiesta della Conferenza dei Superiori Maggiori OCD 
dell’Africa francofona e del Madagascar, ha approvato alcune 
modifiche agli Statuti della medesima Conferenza (Sessione 23a, 11 
marzo 2016). 

 
� Ha concesso il “nulla osta” affinché il Postulatore Generale, 

P. Romano Gambalunga, sia Postulatore della causa di canonizza-
zione della Beata Maria-Teresa di San Giuseppe (Anna Maria 
Tauscher), Fondatrice delle Suore Carmelitane del Divin Cuore di 
Gesù (Olanda), e della causa di beatificazione e canonizzazione della 
Venerabile Maria Lusia Josefa de la Peña Navarro, Fondatrice delle 
Carmelitane del Sagrado Corazón (México) (Sess. 24a, 13 marzo 
2016).  
 

� Su richiesta del Delegato Generale di Argentina, ha appro-
vato la Convenzione tra la Delegazione Generale di Argentina e la 
Provincia di Colombia, riguardante la collaborazione tra le due 
Circoscrizioni (Sess. 25a, 6 giugno 2016). 
 

� Su richiesta dell’Arcivescovo di Anatananarivo (Madagascar), 
ha concesso il “nulla osta” affinché il Postulatore Generale P. Ro-
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mano Gambalunga possa essere Postulatore della causa di Cano-
nizzazione della Beata Victoire Rasoamanarivo (Sess. 25a, 6 giugno 
2016). 

 
� Ha dato il consenso alla convocazione di un Definitorio 

Straordinario per l’anno prossimo, e ha stabilito che si svolgerà ad 
Ariccia (Roma), presso la Casa “Divin Maestro”, dal 29 agosto al 6 
settembre 2017 (Sess. 35a, 9 settembre 2016). 

 
� Ha aggiornato la tabella per le spese straordinarie, aliena-

zioni, ecc., per i Monasteri delle Carmelitane Scalze di Spagna (Sess. 
36a, 5 dicembre 2016). 

 
 

 
Statuti particolari dell’OCDS 

 
� Dopo l’approvazione da parte della CIVCSVA, del 7 gen-

naio 2014, dei nuovi numeri riguardanti la comunione fraterna e la 
devozione a S. Giuseppe da inserire nelle Costituzioni dell’Ordine 
Secolare, approvate il 16 giugno 2003, su richiesta ha approvato gli 
Statuti particolari rinnovati:  

- per la Malaysia (Sess. 31a, 5 settembre 2016); 
- per la Provincia di Oklahoma (Sess. 41a, 10 dicembre 

2016), 
- per la Provincia delle Filippine (Sess. 41a, 10 dicembre 

2016); 
- per la Provincia di California-Arizona (Sess. 41a, 10 

dicembre 2016).
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Messaggio del Padre Generale in occasione dell’Ordinazione episcopale di 
P. George Tambala OCD, Malawi 30 gennaio 2016: 
 
 

Ordinazione episcopale di George Tambala 
 

Eminentissimi, eccellentissimi, etc. 
 
Nella Pasqua dell’anno 1963 il Capitolo della Provincia dei 

Carmelitani Scalzi di san Joaquín di Navarra decise di aprire una 
missione in Malawi. Alcuni mesi più tardi, per la precisione il 3 
dicembre, festa di san Francesco Saverio, tre missionari si mettevano 
in cammino per iniziare la loro avventura in queste terre: fr. Juan 
José Santamaría, fr. Félix Goñi e fr. Eustaquio Larrañaga. Il 10 
dicembre giungevano a Blantyre, per trasferirsi poi a Lilongwe e 
infine a Likuni, che sarebbe stata la loro prima residenza. 

Così, fedele allo spirito missionario della sua santa Madre, il 
Carmelo teresiano giungeva in una nuova terra, per servire con la 
vita fraterna e orante e col lavoro apostolico la Chiesa e gli uomini 
peregrinanti in Malawi. I tre primi missionari – cui se ne uniranno 
gradualmente altri negli anni successivi – furono accompagnati nei 
primi passi da due congregazioni di suore: le carmelitane del 
Lussemburgo – giunte nel Paese nel 1960 – e, a partire dal 1971, le 
Carmelitane Missionarie; con loro i frati hanno sempre lavorato 
gomito a gomito, come una sola famiglia. Più tardi, nel 2003, 
giungeranno, proprio in questa diocesi di Zomba, le Carmelitane 
Scalze. 

Al Signore è piaciuto benedire la presenza del Carmelo tere-
siano con l’arrivo di vocazioni malawiane e così, col trascorrere degli 
anni, i missionari spagnoli hanno lasciato il passo a religiosi del 
Paese, che continuano oggi a mantenere viva la fiamma del carisma 
nelle nostre comunità: Kapiri, Chipaso, Mpherere, Carmel – casa di 
preghiera –, Balaka – seminario intercongregazionale – e il centro 
di spiritualità di Nyungwe. Assieme alle Monache, al Carmelo seco-
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lare e alle congregazioni di suore, i Carmelitani teresiani del Malawi 
lavorano per la promozione della vita spirituale e dei valori 
evangelici, tenendo conto della nuova realtà globale e locale, che 
lancia nuove sfide alle quali bisogna rispondere con spirito 
profetico, sempre al servizio della pace e della giustizia. 

Una di queste vocazioni, figlia del lavoro e dell’esempio dei 
missionari navarrini, è il P. George Tambala, che è stato superiore 
della Delegazione e Definitore generale per quasi sette anni. 
Durante gli anni della sua presenza in Malawi, soprattutto nel 
periodo in cui è stato superiore della Delegazione, P. George ha 
portato avanti l’impresa del radicamento del Carmelo scalzo in 
questa terra, in modo che i figli di santa Teresa servissero la Chiesa 
malawiana secondo la specificità del proprio carisma. Insieme ad 
altre iniziative, si prefisse due obiettivi di particolare rilievo: l ’ere-
zione della casa di Nyungwe, destinata ad essere centro i spiritualità, 
e la promozione del Carmelo secolare in sintonia con i nuovi orien-
tamenti emanati dal Centro dell’Ordine per la creazione di comu-
nità di laici che condividano con i frati e le Monache l’esperienza e 
la diffusione del carisma teresiano. 

Oggi qui, a Zomba, assistiamo alla sua ordinazione episcopale e 
il nostro cuore è colmo di gratitudine. 

Rendiamo grazie a Dio che lo ha chiamato alla vita religiosa nel 
Carmelo teresiano; ringraziamo i religiosi e le religiose che sono stati 
per lui un esempio e lo hanno accompagnato nel suo cammino di 
formazione; ringraziamo per la loro preghiera le nostre sorelle 
Carmelitane Scalze e i membri della famiglia teresiana per la compa-
gnia con cui lo hanno animato e sostenuto; ringraziamo Dio per la 
tua famiglia, George: soprattutto per tua madre, che tanto ti incorag-
giò e si rallegrò per la tua vocazione; oggi, dal cielo, assiste felice a 
questa cerimonia insieme a tuo padre e al tuo caro fratello, recente-
mente scomparso. 

Carissimo George, il Santo Padre Francesco ti ha chiesto di 
essere, a partire da oggi, pastore di questa Chiesa che peregrina in 
Zomba e tu hai detto il tuo “sì” con una generosità assoluta. 
Ringraziamo anche lui per averti scelto, riconoscendo in te il desi -
derio nutrito dal Carmelo di Teresa di essere fedele figlio della 
Chiesa. Anche se ormai non appartieni più soltanto al Carmelo, ma 
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anche a tutti i fedeli della tua diocesi, i tuoi fratelli e sorelle conti -
nueranno a camminare al tuo fianco, sostenendoti nel compito che 
Dio ha affidato alle tue mani. 

Alla sera, alla sera di ogni giorno, carissimo George, sarai giudicato 
sull’amore. Che in quest’anno della Misericordia e sempre, lo Spirito 
Santo faccia di te l’immagine visibile della Misericordia fatta carne, 
Cristo Signore, della cui vita devi essere – da oggi in poi – un 
testimone credibile in questa Chiesa locale. 
 
  

Saverio Cannistrà, OCD. 
Preposito Generale 

 
 
 
 
Intervento del P. Generale all’incontro con il gruppo di Carmelitane Scalze 
presenti a Roma in occasione della conclusione dell’Anno della Vita Consa-
crata. Salesianum, mercoledì 3 febbraio 2016: 
 
 

LA FORMAZIONE PERMANENTE  
DELLE CARMELITANE SCALZE: 

UNA PROPOSTA 
 
Carissime Sorelle, 
 

l’incontro di oggi è un dono che la Provvidenza ci ha fatto. 
Nessuno di noi avrebbe pensato che fosse possibile radunare un 
gruppo così numeroso e rappresentativo di carmelitane scalze di 
ogni parte del mondo qui a Roma. Invece, è avvenuto e rendo grazie 
al Signore che lo ha reso possibile, attraverso la mediazione della 
Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata. Ringrazio anche 
ciascuna di voi per aver accettato volentieri di partecipare a questo 
incontro. 

Vogliamo approfittare al massimo del tempo che abbiamo a 
nostra disposizione. Desideriamo in questa giornata ascoltarci reci -
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procamente, confrontandoci sui temi che ci stanno maggiormente a 
cuore per poter crescere nella nostra comune vocazione carmelitano-
teresiana. Siamo certi che il Signore è presente qui in mezzo a noi, 
riuniti nel suo nome. Lui saprà come guidarci, come illuminarci, 
come attrarci sui suoi cammini, attraverso la diversità delle voci, la 
pluralità delle opinioni, la varietà delle esperienze. Iniziamo, 
pertanto, i nostri lavori, coscienti dei nostri limiti e delle nostre dif -
ficoltà, ma insieme pieni di fiducia e di speranza per ciò che il 
Signore potrà fare attraverso di noi. 

 
Formazione permanente e discernimento 

Credo che ci sia un generale consenso, a livello teorico, sul fatto 
che molto della nostra vita religiosa, della sua qualità e del suo 
futuro, dipende dalla formazione, intesa ampiamente come “cura 
della vocazione”. Siamo consapevoli che la nostra vocazione ha biso-
gno di essere costantemente coltivata, nutrita e approfondita, se non 
vogliamo che le motivazioni iniziali progressivamente perdano forza 
e capacità di integrazione della persona. Se non lavoriamo continua-
mente sulla nostra identità di religiosi, contemplativi, teresiani, è 
inevitabile che il modello ricevuto durante la formazione iniziale 
diventi ben presto un vestito troppo stretto per un corpo che nel 
frattempo è cresciuto20. L’insufficiente maturazione porta a crisi 
vocazionali che, purtroppo, spesso si concludono o con la decisione 
estrema di lasciare la vita religiosa o con una perdita della positiva 
tensione verso la pienezza dell’ideale. Ci si accontenta di una vita 
religiosa “tranquilla”, che non pretende troppo e al tempo stesso 
non chiede troppo. Teresa, certamente, non condividerebbe simili 
forme di “ritirata”, lei che scrive in Fondazioni 29, 33: «Non ci accada 

                                                   
20 Cfr. PI 67: «La formazione continua aiuta il religioso ad integrare la creatività 
nella fedeltà, poiché la vocazione cristiana e religiosa richiede una crescita dina-
mica ed una fedeltà nelle circostanze concrete dell'esistenza. Ciò esige una forma-
zione spirituale interiormente unificante, ma duttile ed attenta agli avvenimenti 
quotidiani della vita personale e del mondo. “Seguire Cristo” significa mettersi 
sempre in cammino, guardarsi dalla sclerosi e dall'anchilosi, per essere capace di 
rendere una testimonianza viva e verace del Regno di Dio in questo mondo». 
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mai di dire: Questo è nulla, quest’altro è un’esagerazione, perché 
sempre grave, figlie mie, è quanto ci impedisce di andare innanzi»21. 

Tale esigenza di formazione continua è particolarmente urgente 
nel tempo storico che ci è toccato vivere, un tempo di forti cambia -
menti, che ci pone interrogativi nuovi. I cambiamenti ci mettono in 
crisi e rendono sempre più necessaria l’arte del discernimento. In 
effetti, queste due parole, dis-cernimento e crisi, provengono dallo 
stesso verbo greco, krino, che significa ‘giudicare, valutare, separare’. 
Ci sono molte questioni davanti alle quali restiamo perplessi, non 
ci sono risposte chiare, già scritte in qualche testo. Addirittura anche 
ciò che sta scritto nei testi, per esempio nelle Costituzioni, richiede 
spesso di essere contestualizzato in situazioni storiche e culturali 
nuove e interpretato secondo lo spirito più che secondo la lettera. 
Paolo, che dovette tradurre in un contesto ellenistico ciò che era 
nato in un contesto giudaico, ci ha insegnato che «la lettera uccide, 
lo Spirito dà vita» (2 Cor 3,6). Una vera fedeltà implica la capacità 
di cambiare costantemente. Come scriveva il beato John H. 
Newman, altro grande maestro del discernimento: «Qui sulla terra 
vivere è cambiare, e la perfezione è il risultato di molte trasforma-
zioni»22. 

So che non tutte le sorelle condividono questa posizione. Ci 
sono resistenze a un cammino di ricerca comune e di discernimento, 
che si radicano in una pretesa sicurezza di conoscere già le risposte 
e le soluzioni. Sarei felice di poter affermare anche io che tutto è 
molto più semplice, che la verità è sufficientemente chiara e non dà 
luogo a dubbi o esitazioni. “La nostra vita è così semplice!”, mi 
dicono alcune monache. È vero, ma non c’è nulla di più complesso 
di una autentica semplicità, che non va confusa con la superficialità. 
La persona umana, a differenza delle persone divine, non è 
semplice: è un sistema complesso, con molte dimensioni, livelli, 
“dimore”, come ci ha insegnato la Santa Madre Teresa. Spesso, 
invece, noi ci accontentiamo di una conoscenza superficiale e ci 
limitiamo a vivere in base a ciò che abbiamo appreso di noi stessi, 

                                                   
21 «No les acaezca decir: “En esto no va nada, que son extremos”. ¡Oh hijas mías, 
que en todo va mucho, como no sea ir adelante!» 
22 J. H. NEWMAN, Lo sviluppo della dottrina cristiana, Jaca Book, Milano 2002, 75 
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senza interrogarci ulteriormente, senza approfondire le radici della 
nostra imperfezione o infedeltà.  

A questa superficialità nella conoscenza di noi stessi e del 
nostro vivere insieme, si aggiungono talora forme di ideologia 
(conservatrici o progressiste), che – nella misura in cui pretendono 
di conoscere già il vero e il bene secondo il progetto di Dio – si 
chiudono a ogni ricerca o messa in questione ulteriore.  

Scendere in profondità, scavare al di sotto delle apparenze o 
delle ovvietà, costa fatica e provoca una sensazione di smarrimento, 
per non dire di angoscia. Tuttavia, non si cresce, né si matura senza 
passare attraverso questa esperienza di negazione e di morte. «Per 
giungere a ciò che non sai, devi passare per dove non sai», scriveva 
san Giovanni della Croce (1 S 13,11), a cui più recentemente fa eco 
Henri Nouwen: «Dobbiamo conoscere l’oscurità per essere capaci di 
cercare la luce. Dobbiamo prima prendere coscienza del nostro 
smarrimento se vogliamo trovare senso, scopo e orientamento nella 
vita»23. Il discernimento non è altro che una esperienza pasquale, un 
passaggio attraverso il Venerdì e il Sabato Santo, ossia attraverso la 
morte del nostro io, o meglio delle immagini che ce ne siamo fatte, 
e la conseguente sensazione di vuoto e di accecamento, per giungere 
alla luce della Domenica di Resurrezione, che ci restituisce uno 
sguardo nuovo, gli “occhi di Pasqua” capaci di discernere il futuro 
nel presente, i segni luminosi della grazia di Dio in mezzo al peccato 
e alla opacità delle nostre storie. 

 
Lo stile teresiano di discernimento 

Vorrei sottolineare che il discernimento, proprio in quanto 
non è semplicemente una strategia decisionale (decision making 
process), ma è un cammino di trasformazione della persona e della 
comunità, è un processo lungo e non sempre rettilineo, che richiede 
costanza e “pazienza” (hypomoné, secondo il linguaggio del NT, cioè 
capacità di “farsi carico”, di “restare sotto” il carico, senza buttarlo 
via). Si tratta infatti di accogliere e familiarizzarsi con una alterità: 

                                                   
23 H. NOUWEN, Discernement: Reading the Signs of Daily Life, HarperCollins, New 
York 2013, 27. 
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quello che noi non conosciamo, che non siamo ancora o che 
abbiamo dimenticato di essere.  

Nella nostra cultura siamo abituati a risposte veloci, siamo 
diventati incapaci di attendere, di restare in silenzio, vigilanti. 
Vogliamo soluzioni efficaci e immediate. Ma con questa forma di 
impazienza e di pretesa di controllo della situazione, non vedo come 
si possa operare un reale discernimento degli spiriti. È facile elimi-
nare velocemente ciò che ci disturba o ci mette imbarazzo, ma molto 
spesso il buon Dio si nasconde proprio lì, è lì che bussa alla nostra 
porta e ci chiede di accoglierlo, allargando i confini della nostra 
tenda. 

Completamente diversa è invece l’esperienza e l’esempio della 
Santa Madre Teresa, che per tutta la vita non ha fatto altro che 
interrogarsi su ciò che Dio le stava chiedendo: «¿Qué mandáis hacer 
de mí?», come abbiamo ripetuto infinite volte durante questo anno 
centenario. Teresa, sulla base di solidi principi e di una chiara visio-
ne raggiunta attraverso un cammino di orazione e di lavoro su stessa, 
dimostra di possedere la virtù della “flessibilità”24. Se Teresa è nota 
per la sua “determinada determinación”, ciò non toglie che ha 
dimostrato in molte situazioni di sapere adattare i principi alla 
realtà, senza alcuna intransigenza o rigidità astratta. Fondamental -
mente, Teresa non cerca una forma esterna o uno stile di vita, ma 
una realtà di comunione con Dio e tra le sorelle e adotta con libertà 
tutto ciò che è utile a questo scopo, mentre rinuncia senza problemi 
a ciò che può ostacolarlo o impedirlo. Proprio per questo Teresa 
non è favorevole a codici di norme troppo dettagliate, che tolgano 
la libertà alle monache di organizzare la propria vita e di puntare 
con decisione al fine principale della propria vocazione, quello di 
essere comunità fraterne e oranti al servizio della Chiesa. 

È all’interno di questa prospettiva che andrebbe affrontato 
anche il tema dell’unità del carisma e della diversità (o pluriformità) delle 
singole comunità. Sappiamo bene che è un tema complesso, che mette 
in gioco l’autonomia di ogni monastero e l’appartenenza di tutti alla 
medesima famiglia, la fisionomia di ogni comunità e la condivisione 

                                                   
24 Cfr. S. PAYNE, Saint Teresa of Avila and the Virtue of Flexibility, intervento al 
Congresso Teresiano, PUC Avila, agosto 2015. 
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della stessa identità. I rischi di una “uniformità discorde e forzata”25, 
come pure di una “pluriformità ambigua e scollegata” sono en-
trambi presenti. Come possiamo difenderci da tali rischi26? A me 
pare che anche da questo punto di vista si ripropone l’esigenza di 
una formazione seria e approfondita, capace di mettere in discus-
sione false sicurezze, pregiudizi e semplificazioni indebite, che sono 
gli ostacoli che più frequentemente si frappongono nel cammino del 
dialogo e dell’unità. 

 
L’iniziativa del centro dell’Ordine 

In questa situazione, mi pare particolarmente necessario che il 
centro dell’Ordine non si sottragga alla sua responsabilità di assu-
mere iniziative di animazione spirituale e di formazione perma-
nente, al fine di promuovere l’unità della nostra famiglia religiosa, 
come indicato dalle Costituzioni delle monache al n. 24227. Nella 

                                                   
25 Traggo questa espressione dalla Dichiarazione del Capitolo Generale dei 
Cistercensi del 2000: «Vale di più […] la diversità concorde che l’uniformità 
discorde e forzata» (La vita cistercense attuale, n. 13). Tale affermazione proviene, 
del resto, da una lunga tradizione di vita monastica ed enuncia uno dei principi 
fondamentali del movimento cistercense, quello del rispetto della diversità nella 
medesima carità (cfr. il testo base della legislazione cistercense, la Carta caritatis al 
n. III.2: «In actibus nostris nulla sit discordia, sed una caritate, una regula 
similibusque vivamus moribus»). 
26 Senza dubbio le Costituzioni rimangono il testo di riferimento per identificare 
i tratti costitutivi dell’identità delle carmelitane scalze. Tuttavia, è un dato di fatto 
che, dopo un lungo e sofferto iter redazionale, alla fine non si è realizzata quella 
distinzione tra “codice fondamentale” e “codici complementari” prevista dai 
decreti attuativi del Concilio (cfr. Ecclesiae Sanctae II, 14) e dal nuovo Codice di 
diritto canonico (cfr. can. 587 §4). Pertanto, le Costituzioni attuali contengono, 
accanto a principi e norme fondamentali, disposizioni dettagliate, relative a con-
crete attuazioni pratiche, senza che se ne segnali la diversa portata e la possibilità 
di differenti opzioni, a discrezione della comunità.  
27 «Il Preposito Generale potrà indirizzarsi a tutti i monasteri per promuovere in 
essi l’unità dell’Ordine e la fedeltà al carisma teresiano e l’adempimento della loro 
missione nella Chiesa. Sarà specialmente attento al rinnovamento fedele delle 
Carmelitane Scalze, promuovendo, in dialogo con esse, progetti e iniziative riguar-
danti il campo dell’animazione spirituale e della formazione». 
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stessa linea, il n. 103 raccomanda che fratelli e sorelle del Carmelo 
teresiano collaborino reciprocamente e che tutti i monasteri appog-
gino e favoriscano specialmente le iniziative che provengono dal 
Preposito Generale28. 

È “giusto e necessario”, pertanto, che all’inizio di questo nuovo 
sessennio ci chiediamo come dare continuità a questo servizio di 
formazione, che – essendo offerto dal centro dell’Ordine – ha 
particolarmente a cuore l’unità delle monache. Senza escludere gli 
altri progetti locali di formazione, a livello comunitario e a livello di 
associazione/federazione, ha certamente un grande significato il 
fatto di invitare tutte le carmelitane scalze a riflettere sulle medesime 
tematiche, in vista di un cammino e di una crescita comune. È stata, 
del resto, proprio questa la richiesta che le monache che hanno 
partecipato al Capitolo Generale di Avila ci hanno rivolto nella loro 
lettera. 

Come dunque organizzare questo percorso formativo? Con 
quali contenuti, quale metodologia, quali strumenti? 

Premetto che la risposta a queste domande non posso darla io 
da solo. Per quanta grazia di stato mi si voglia concedere, è ovvio, 
almeno per me, che c’è bisogno di un’ampia consultazione e di una 
intensa collaborazione per poter progettare e mettere in pratica un 
programma di formazione che risponda effettivamente ai bisogni 
più urgenti delle carmelitane scalze. Appunto per questo siamo 
riuniti oggi e sono idealmente presenti con noi anche i monasteri 
non associati, che sono parte della famiglia e seguono con interesse 
e passione i nostri lavori. Alcuni di essi mi hanno fatto pervenire 
anche osservazioni e suggerimenti e hanno espresso il desiderio di 

                                                   
28 «In forza della stessa unità nella carità, tutti i fratelli e le sorelle del Carmelo 
Teresiano, appartenenti all’unica famiglia della Vergine Maria, si aiuteranno 
concretamente con la preghiera, con l’esempio e con la mutua collaborazione 
affinché tutti insieme possano cooperare al bene della Chiesa e dell’Ordine. 
Inoltre, tutti i monasteri, mentre da una parte potranno offrire i loro suggerimenti 
all’autorità competente, saranno pure solleciti nell’assecondare le iniziative della 
Famiglia Teresiana, in modo particolare quelle proposte dal Preposito Generale 
dell’Ordine». 
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non essere lasciati al margine di un cammino di formazione che 
dovrebbe riguardare tutte le sorelle. 

Al tempo stesso, capisco che non posso sottrarmi all’onore e al 
rischio della “prima mossa”, senza la quale non si può cominciare a 
giocare. La prima mossa nel gioco è importante, ma non è decisiva. 
Quanto sto per esporre è dunque una semplice proposta, che nasce 
da una riflessione e da una esperienza della vita religiosa e del 
Carmelo teresiano. Cercherò di esporla in maniera il più possibile 
chiara e sintetica. Dopo di che la parola passa a voi. Ci daremo un 
tempo di discussione in gruppi, ma la discussione e il confronto con-
tinueranno presumibilmente anche dopo, nelle vostre comunità, 
nelle vostre assemblee. Per me sarebbe già un grande passo in avanti 
se riuscissimo a discutere insieme su una determinata visione della 
nostra vita, delle sfide che dobbiamo affrontare, delle possibili 
risposte. Il resto lo lascio nelle mani di Dio perché – come dice Paolo 
nella lettera ai Filippesi – «colui che ha iniziato in voi quest’opera 
buona la porti a compimento» (Fil 1,6). 

 
 

Di che cosa abbiamo davvero bisogno? 
È importante innanzitutto capire bene le motivazioni della 

proposta, che sto per formulare. Penso che bisogna per prima cosa 
individuare il problema al quale vogliamo dare soluzione e il fine 
che intendiamo raggiungere. I problemi, come sappiamo, non ci 
mancano. Neppure ci mancano idee, progetti, richieste che ci 
sollecitano in un senso o nell’altro. In questo groviglio di questioni, 
provocazioni, esigenze, sogni è facile restare paralizzati. Che cosa 
effettivamente è più urgente? In italiano diciamo: dov’è il bandolo 
della matassa? Ossia, qual è l’elemento che consente di chiarire, 
sciogliere una situazione confusa e aggrovigliata? 

Solo per citare un esempio, il questionario che la Congrega-
zione per i religiosi ha inviato alle monache si riferiva a tre temi: 
l’autonomia giuridica dei monasteri, la formazione permanente e la 
clausura. Le risposte pervenute, da quel che ci è stato detto e che 
noi stessi abbiamo potuto percepire, abbracciano una tale varietà di 
concezioni e di prospettive da rendere assai difficile una sintesi 
unitaria, e ciò anche all’interno della stessa famiglia religiosa. 
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Io non deploro questo fatto, mi limito a constatarlo e aggiungo 
che non mi risulta nuovo. La questione è come valutarlo e come 
reagire ad esso. In linea di principio, sono possibili almeno tre tipi 
di soluzione: 

1) Si considera corretta una posizione e si escludono le altre, 
nella misura in cui si discostano in modo significativo dal 
modello prescelto. 

2) Si cerca di definire una posizione media o, come si suol dire, 
“equilibrata”, di centro, che escluda le tendenze estreme. 

3) Si opta per un pluralismo, che lasci (di fatto o di diritto) a 
ciascuna comunità o gruppo di comunità la libertà di 
definire il proprio quadro ideale di riferimento, il proprio 
stile di vita e codice di comportamento. 

Ciascuna di queste soluzioni ha le sue buone ragioni e, natural-
mente, il suo orientamento teologico ed ecclesiale, per non dire 
“politico” (quaggiù sulla terra – che io sappia – non esistono solu-
zioni “neutre” o puramente oggettive). Io posso solo dire grazie al 
Signore per non avermi chiesto di occuparmi di una questione tanto 
delicata, a cui stanno lavorando le autorità competenti, con i metodi 
e i tempi che riterranno più opportuni. 

La mia domanda è piuttosto un’altra: sono effettivamente questi i 
temi più cruciali per la vita delle carmelitane scalze? Da essi dipende 
effettivamente il loro futuro? E ancora: le divergenze di opinione che si 
constatano riguardo a queste tematiche sono davvero così essenziali da 
intaccare l’unità della famiglia? La mia personale risposta a queste 
domande è un triplice no, ma ovviamente le giro a voi, perché nei 
lavori di gruppo possiate esprimervi riguardo ad esse in base al 
vostro punto di vista. 

A mio parere, per le figlie di santa Teresa, la questione cruciale 
si pone molto più alla radice e ha a che fare con un modo di essere 
della persona o, per essere più precisi, con un cammino di 
riplasmazione della persona a partire dalla sua esperienza del Dio 
vivo. Se ci pensiamo bene, Teresa, prima ancora che maestra di 
orazione o di dottrina mistica, è stata testimone diretta e narratrice 
fedele di una storia in cui un’umanità è stata toccata e riplasmata 
dalla mano di Dio, quella mano che è fatta di carne e ossa come la 
nostra, essendo la mano dell’uomo Gesù. Queste non sono solo 
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grazie mistiche personali. È l’origine della storia da cui noi 
proveniamo e alla quale dobbiamo costantemente ritornare se non 
vogliamo perderci nel “gomitolo di strade” del mondo. 

La vera domanda, alla quale dovremmo sforzarci di dare una 
risposta unitaria è: «¿Qué tales habremos de ser?» (C 4,1), «Come 
dovremo essere, se non vogliamo apparire temerarie agli occhi di 
Dio e del mondo?» È una domanda sull’essere: come dovremo 
essere, se davvero vogliamo nella Chiesa chiamarci ed essere 
“amiche/amici forti di Dio”, e per questo avere accesso a Lui con la 
confidenza e la libertà di persone amiche, a lui vicine e affini? È qui 
che si concentra il nucleo della nostra identità carismatica.  

Collocare altrove questo nucleo significherebbe togliere radica-
lità all’impostazione di Teresa, ridurre la sua prospettiva, trasferen-
dola dall’essere al fare, dal lavoro sulla persona al lavoro sulle cose. 
Purtroppo, è proprio questo che io temo stia avvenendo. Siamo 
preoccupati di molte cose, non tutte ugualmente necessarie, e 
soprattutto sogniamo molti futuri, non tutti ugualmente possibili: 
nuove vocazioni per i nostri vecchi monasteri, nuove comunità di 
vita contemplativa, nuovi modi di pregare o di vivere la vita 
comunitaria, nuove modalità di formazione, nuove missioni verso il 
mondo esterno. Ma spesso è un nuovo che nasce non dal grembo, 
ma dalla testa, un nuovo pensato, sognato, che non ha radici in noi, 
nel nostro presente. 

In realtà, ciò che di più prezioso abbiamo è proprio il nostro 
presente, ciò che siamo qui e ora, ed è su questo che dobbiamo lavo-
rare, seriamente e con determinazione teresiana. Non troveremo la 
verità della volontà di Dio su di noi, scappando da qualche altra 
parte. Il mondo, anche quello della mondanità spirituale, di cui ci 
parla spesso papa Francesco, ci offre tanti alibi, in cui perdere il 
tempo e soprattutto il senso, la direzione del nostro cammino. 
L’impressione che si ha oggi della vita religiosa è, in realtà, molto 
simile all’immagine del mondo: ossia, una realtà dispersa, liquida, 
non seriamente impegnata in un lavoro su se stessa. 

Dobbiamo recuperare questa serietà di vita, che coincide con 
un lavoro profondo di formazione della persona. Cerco di spiegarmi 
con un riferimento alla storia recente. Dopo il Concilio, apparve 
chiaro a molti che la vita religiosa aveva bisogno di ricentrarsi sul 
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carisma e sulle problematiche della Chiesa e del mondo di oggi. 
Bisognava superare un modello di osservanza religiosa, che rischiava 
di ridurre la vita consacrata a una serie di atti esterni di pietà, di 
obbedienza, di penitenza. Sappiamo che una simile rivoluzione non 
fu senza conseguenze a livello personale e comunitario. L’intenzione 
non era di addolcire, mitigare o secolarizzare la vita religiosa. Tutto 
il contrario: si trattava di restituirle profondità, serietà e radicalità. 
Ma, come sappiamo, le cose non andarono sempre nel senso voluto 
e sperato. Fu più facile “abbattere i bastioni” che ricostruire le 
persone. 

Oggi, a cinquant’anni dal Concilio Vaticano II, ci troviamo in 
una situazione molto diversa, che è piuttosto di frammentazione, 
dispersione, confusione, a volte scoraggiamento. Non ci sono muri 
da abbattere, ci sono piuttosto persone e comunità da costruire. 
Allora cominciamo a farlo! O meglio riprendiamo il lavoro che è 
rimasto a metà. Più che di scoprire cose nuove, si tratta di realizzare 
ciò che, a livello teorico, abbiamo già detto e scritto non poche volte. 
Prendiamo, ad esempio, ciò che scriveva P. Maximiliano Herráiz nel 
suo fondamentale studio sull’opera di Teresa, pubblicato nel 1981: 

In quale direzione si muove l’ascesi teresiana? E quale ne è il 
suo contenuto? Lo si deduce subito dalla focalizzazione cristocen-
trica, dalla caratterizzazione fortemente personalista e dalla radica -
lità dell’impostazione. Che cosa allora, in concreto, deve fare la 
persona umana e su quale campo deve soprattutto lavorare? […] Il 
blocco dei capitoli dal quarto al quattordicesimo del Cammino sulle 
tre cose importanti per la vita spirituale, è indubbiamente di 
straordinaria ricchezza in questo senso. Essi affrontano di proposito 
la questione della ricostruzione dell’essere, in funzione di un’amicizia 
profonda e trasformante con il Signore. È l’essere della persona a 
postulare una riforma che l’adegui al fine cui aspira: divenire 
contemplativa, ossia molto amica di Dio. Teresa, dopo aver segna-
lato la finalità del nuovo Carmelo si pone con acutezza e perspicacia 
la domanda: «Quali dobbiamo essere» per raggiungere questo fine? 
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Mira così all’essere, all’interiorità, alla radice, e la direzione del suo 
sguardo indica già il contenuto del pensiero29. 

Tutta l’opera del P. Maximiliano mira a ritrovare la radicalità 
di Teresa laddove Teresa ha voluto collocarla, ossia in una riforma 
dell’essere, in una rimodellazione della persona a partire dal suo 
contatto con Dio. Sto parlando di uno studio ampiamente cono-
sciuto, anche se non so fino a che punto compreso e assimilato. 
Rimane, tuttavia, la domanda: queste “chiavi di lettura” del carisma 
teresiano hanno effettivamente aperto l’eredità di Teresa a una diversa 
utilizzazione? Hanno orientato la formazione in modo diverso? Si sono 
tradotte in criteri di giudizio e, finalmente, in decisioni operative, che non 
siano semplicemente quelle di eliminare “cose” vecchie ed esteriori? Quale 
cammino di costruzione della persona ha accompagnato la decostruzione di 
strutture monastiche obsolete? Anche queste domande le giro a voi, se 
volete prenderle in considerazione nei vostri lavori di gruppo. 

A me pare che stia ancora di fronte a noi il compito di una 
lettura teologale del nostro presente, di ciò che siamo effettivamente 
e di ciò che Dio ci sta chiedendo personalmente e comunitaria-
mente. Imparare a “vedere” la verità del nostro essere, a riconoscere 
in essa i doni e le promesse di Dio e finalmente abbracciare con 
dedizione radicale e amorosa la sua volontà: sono questi, a mio 
parere, gli obiettivi che dovremmo proporci se vogliamo essere 
davvero contemplativi alla scuola di Teresa e in un “tempo di 
precarietà” (come ci diceva, nel suo intervento a tutti i religiosi, il 
nostro P. Miguel Márquez). Ricordiamo ciò che Teresa scrive in 
Cammino 32,9: «Tutto ciò che vi ho insegnato in questo libro non 
ha altro scopo che questo: darci del tutto al Creatore, porre la nostra 
volontà nella sua e distaccarci dalle creature». È questa la contem-
plazione perfetta, l’acqua viva di cui ha sete Teresa: lasciare spazio a 
Dio perché Lui compia in noi la sua opera, disponendo di noi come 
di se stesso. Non si tratta semplicemente di ubbidire a una volontà 
esterna, da cui ci sentiamo obbligati, ma di lasciarci progressiva-
mente assimilare dalla presenza e dalla logica del Dio che vive in 
noi, cosicché di due volontà ne risulti una sola. Ciò richiede una 
                                                   
29 M. HERRÁIZ, Dio solo basta. Chiavi di lettura della spiritualità teresiana, Edizioni 
OCD, Morena 2003, 170-171. 
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crescita della persona, una dilatazione della sua volontà e una 
illuminazione della sua intelligenza, che le consenta di entrare 
attivamente in questo processo di conformazione alla volontà di 
Dio, con un libero consenso, anzi di più: con il desiderio di chi ama 
e non chiede se non di contentare l’Amato. 

Di questa radicalità, di questa serietà si sente il bisogno, come 
pure del sicuro discernimento che ne deriva allorché si tratta di 
dover scegliere tra ciò che favorisce e ciò che indebolisce la vita 
contemplativa. L’esperienza diventa il “libro vivo” in cui poter 
vedere in un attimo le verità (cfr. V 26, 5), a cui non riusciamo ad 
arrivare a forza di lunghi ragionamenti e faticosi dibattiti. 

 
Una proposta di formazione della persona 

Come si sarà già capito, la proposta che vi presento è un 
tentativo di andare alle radici del nostro essere contemplativi e 
teresiani, in cui risiede sia il fondamento della nostra unità, sia la 
verità della nostra identità. È solo a partire da queste radici che sarà 
possibile acquisire criteri validi, ossia non arbitrari né ideologici, per 
poter operare un serio e ragionato discernimento riguardo alle 
innumerevoli questioni che la nostra vita oggi ci presenta. Queste 
radici non consistono, a mio parere, né in uno stile di vita, né in 
una dottrina spirituale, né in un’attività particolare (anche se, 
ovviamente, esistono stili, dottrine e attività che possiamo definire 
teresiani). Il fondamento sta in un modo di essere della persona, o 
più esattamente: in un modo in cui l’essere personale si lascia 
trasformare dalla relazione con la persona di Cristo e con le persone 
che condividono la sua amicizia. 

È su questo fondamento che vorrei invitarvi a lavorare. 
Possiamo chiamarlo un lavoro di “formazione teresiana della per-
sona”, una “scuola di umanità teresiana”, nella quale apprendere a 
pensare, a giudicare e ad agire secondo quel modello di persona e di 
comunità, che costituisce il nucleo stesso della nostra identità 
carismatica. Dopo un sessennio di formazione su S. Teresa, attra-
verso la rilettura dei suoi scritti, mi pare che ci sia ora bisogno di 
rileggere noi stessi secondo la prospettiva di Teresa, secondo la sua 
visione di Dio e dell’uomo. 
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Si tratta, in realtà, di seguire la stessa pedagogia di Teresa, che 
– come sappiamo – all’inizio del Cammino di perfezione, proprio nel 
momento in cui deve spiegare alle sorelle in che cosa consista 
l’essenza della loro vocazione, sente il bisogno di partire da tre 
“cose” fondamentali: l’amore reciproco, il distacco dal creato e la 
vera umiltà, «la quale – benché la citi per ultima – è la principale e 
abbraccia le altre» (C 4,4). Queste “cose” fondamentali non sono 
altro che le coordinate esistenziali in cui si inserisce la persona, 
considerata nelle sue relazioni strutturanti: quella con Dio e con se 
stessa (la vera umiltà), quella con il mondo (distacco dal creato) e 
quella con l’altro (l’amore reciproco). Teresa ha voluto per prima 
cosa «disporre i pezzi sulla scacchiera»30, ben sapendo che tutto il 
gioco dipende da questo. Potremmo anche aggiungere che, mentre 
ogni partita è diversa, a seconda delle capacità e della personalità dei 
giocatori, la disposizione dei pezzi e le regole del gioco non cam-
biano, e sono queste ultime che si possono e si devono insegnare. Il 
resto lo farà l’esperienza: più si giocherà e più si imparerà a giocare 
(quanto alla vanità di questo linguaggio ludico, si è già scusata la 
madre Teresa, e pertanto non occorre che lo faccia io). 

Seguendo la pedagogia di Teresa, possiamo pensare a una serie 
di temi di formazione (Teresa probabilmente li chiamerebbe 
“avisos”), che aiutino a riflettere sugli atteggiamenti fondamentali 
del nostro modo di vivere a livello personale e comunitario. Ho 
notato che spesso le monache insistono sull’importanza di accom-
pagnare la formazione spirituale con una solida formazione umana. 
È importante, tuttavia, ricordare che più che di formazione spiri -
tuale e di formazione umana dovremmo parlare di una formazione 
integrale della persona nella sua complessità. Non riesco a immagi-
nare, infatti, una formazione spirituale che non metta al centro 
l’umanità stessa della persona, con le sue ferite e i suoi doni, con la 
sua storia di peccato e di grazia. Mi pare che storicamente Teresa 
abbia dato un contributo fondamentale proprio a questa visione 
integrata della spiritualità cristiana. 

 

                                                   
30 «Voy entablando el juego […] concertar las piezas» (C 16,1). 
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Spero di essere riuscito a spiegare con sufficiente chiarezza la 
sostanza della proposta. Rimangono naturalmente da definire tutte 
le modalità concrete di realizzazione del progetto: bisogna precisare 
i contenuti, scegliere una metodologia, nominare un gruppo di 
lavoro, stabilire i tempi, ecc. Ma ha senso trattare di tutto ciò solo 
se c’è un accordo di fondo sul progetto, sulle sue intenzioni, sui suoi 
obiettivi. Non mi resta, pertanto, che ringraziarvi per l’attenzione 
con cui mi avete seguito finora e, se non ci sono domande di 
chiarimento su quanto ho detto, invitarvi a proseguire la riflessione 
nei gruppi.  
 

P. Saverio Cannistrà, Preposito Generale 
 
 
 
 
Saluto pronunciato dal Padre Generale in occasione dell’apertura della 57a 
Settimana di Spiritualità. Teresianum, 21 febbraio 2016: 
 

Sono onorato di aprire questa 57a Settimana di Spiritualità 
organizzata dal P. Istituto di spiritualità del Teresianum. E sono 
particolarmente felice di farlo oggi perché ho il piacere di introdurre 
due persone carissime, da cui ho ricevuto molto: mons. Luís 
Ladaria, mio professore e direttore di tesi alla Università Gregoria -
na, e P. Fernando Millán, mio compagno nell’avventura di guidare 
in questi anni la famiglia del Carmelo. Grazie di cuore per essere 
qui con noi, per aiutarci a approfondire e arricchire la nostra rifles -
sione teologica e spirituale! 

Il tema scelto per quest’anno mi sembra particolarmente origi-
nale e attuale. La sua formulazione “Il principio di integralità nella 
visione dell’humanum” potrebbe intimorire i non addetti ai lavori 
(tra i quali mi iscrivo per primo), ma a incoraggiarci e illuminarci 
provvede subito la citazione dall’enciclica Laudato si’ (n. 42): «Tutte 
le creature sono connesse tra loro». È questa connessione, questa 
comunione tra le creature che viene posta al centro dell’enciclica di 
papa Francesco, al fine di «proporre un’ecologia che, nelle sue 
diverse dimensioni, integri il posto specifico che l’essere umano 
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occupa in questo mondo e le sue relazioni con la realtà che lo 
circonda» (n. 15). 

Senza dubbio, tale proposta di una «ecologia integrale» pone 
alla teologia spirituale e all’antropologia cristiana prospettive e que-
stioni nuove. Che cosa significa pensare l’uomo in un orizzonte 
diverso da quello tracciato dall’antropocentrismo moderno? Quali 
dimensioni dell’uomo emergono o assumono maggiore rilevanza nel 
momento in cui se ne sottolinea l’appartenenza al mondo creato e 
il bisogno che egli ha delle altre creature? Siamo abituati a pensare 
l’uomo come signore del creato e le creature come essere posti al suo 
servizio. Il papa ci invita, invece, a porre lo sguardo sul Cristo risorto 
come punto finale della maturazione universale e a considerare il 
cammino comune di tutte le creature che «avanzano, insieme a noi 
e attraverso di noi, verso la meta comune, che è Dio» (n. 83). 

Mi viene in mente l’immagine della creazione che san Giovanni 
della Croce introduce nelle sue Romanze trinitarie: la creazione come 
una persona collettiva, come la sposa che il Padre dona al Figlio. 
L’unità della creazione, nella diversità delle creature (angeliche, 
umane, terrestri), è data dall’amore per lo stesso Sposo: «que el amor 
de un mismo Esposo / una esposa los hacía» (Romance sobre el 
evangelio «in principio erat Verbum» 4, 123-124). Come si vede anche 
solo da questa citazione, c’è molta materia per una rinnovamento e 
un arricchimento della riflessione teologico-spirituale. In conclu-
sione, credo che questa settimana sia un’occasione preziosa per 
rileggere la spiritualità con le chiavi interpretative offerte dall’enci-
clica Laudato si’, come pure per rileggere l’enciclica di papa Fran-
cesco alla luce della tradizione spirituale cristiana. Auspico di cuore 
che questi giorni possano offrire un piccolo, ma significativo 
contributo alla recezione di questo importante documento del 
magistero. 

Ma non voglio dilungarmi ulteriormente: lascio la parola ai 
relatori, che su tutto ciò avranno cose ben più interessanti da 
comunicarci. 
 

P. Saverio Cannistrà,  
Preposito Generale e Gran Cancelliere  

della Pontificia Facoltà “Teresianum”  
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Messaggio del P. Generale ai partecipanti alla Giornata mondiale della 
Gioventù carmelitana - Czerna, 27 luglio 2016 (scritto il 26 febbraio 
2016) 
 
Carissimi giovani del Carmelo teresiano, 

il papa Francesco ha convocato nuovamente la gioventù del 
mondo intero per un incontro internazionale, che – come sapete – 
quest’anno si terrà a Cracovia, in Polonia. 

Dal 2011, quando la GMG si celebrò a Madrid, nel contesto 
della preparazione del centenario della nascita di santa Teresa, il 
Carmelo teresiano ha sentito l’esigenza di partecipare a questi 
incontri come famiglia. Ad Avila, in quell’anno, varie centinaia di 
giovani di tutto il mondo si prepararono per accogliere papa 
Benedetto XVI, incoraggiati e animati dallo spirito della santa 
Madre Teresa. 

Questa felice iniziativa è proseguita nel 2013 a Rio de Janeiro, 
dove, un giorno prima dell’inizio della GMG, i giovani, figli e figlie 
di santa Teresa, si riunirono di nuovo per disporsi insieme a 
prendere parte alle memorabili giornate della prima GMG di papa 
Francesco. 

Molti di noi siamo stati testimoni di quanto sia importante 
partecipare a questi straordinari incontri non come individui o 
come membri di altri gruppi, ma come fratelli e sorelle che condivi-
dono lo stesso ideale e si sentono ispirati dallo stesso carisma. Per 
questo, il Carmelo teresiano polacco ci invita quest’anno a ricreare 
quella esperienza di comunione e a riunirci per una giornata della 
gioventù carmelitana il prossimo 27 luglio. Ci accoglierà il convento 
di Czerna, a una trentina di chilometri da Cracovia, un luogo storico 
del Carmelo teresiano in Europa, che fu fondato nel 1629 e ha 
continuato, senza interruzione, fino ad oggi ad ospitare la vita di 
preghiera e di fraternità dei nostri frati, prima come eremo (1633-
1785), poi come casa di noviziato della Provincia di Cracovia. 

Mi unisco all’invito dei confratelli polacchi perché possiamo 
vivere insieme una esperienza forte di amicizia tra di noi e con Gesù 
Cristo, sulle orme dei santi del Carmelo. 

A Czerna ci attendono due figure: una madre e un fratello. La 
Madre è Maria, lì venerata specialmente come Madonna dello 
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Scapolare. Impariamo da papa Francesco ad andare da lei nei mo-
menti importanti della nostra vita, per chiederle di accompagnarci, 
di guidarci, di sostenerci nel cammino con il suo amore e la sua 
tenerezza materna. Lasciamoci abbracciare da lei e rivestire del suo 
abito. 

Il fratello è san Raffaele Kalinowski, primo carmelitano scalzo 
canonizzato dopo san Giovanni della Croce, esattamente venti-
cinque anni fa, nel 1991, da san Giovanni Paolo II. Il suo corpo 
riposa in una cappella a Czerna, dove fu ordinato sacerdote all’età 
di 47 anni ed esercitò i primi anni del suo ministero sacerdotale. Da 
lui, dalla storia della sua vita e dal suo esempio, potremo apprendere 
molto. Per ora mi limito a indicare tre aspetti di questo santo, che 
ci saranno di grande aiuto per raggiungere gli obiettivi della nostra 
riunione. 

San Raffaele fu un giovane preparato e inquieto, attento alle 
realtà del suo tempo e con un profondo senso della giustizia. Nel 
nostro mondo di oggi, la preparazione culturale e spirituale, la 
formazione umana e cristiana sono ogni giorno più necessari: senza 
di esse non avremo niente da offrire alla società del nostro tempo. 

San Raffaele visse le prove e le contrarietà della sua vita come 
occasioni di crescita e apertura di nuove prospettive. All’inizio, 
quando era militare, si impegnò fino in fondo nella sua professione 
di ingegnere e di ufficiale, per raggiungere quegli obiettivi di libertà 
e di giustizia che lui e il suo popolo anelavano. La sconfitta, che lo 
portò alla prigione e all’esilio, non lo annientò, ma al contrario gli 
aprì una nuova strada che lo condusse al Carmelo, dove le sue 
uniche armi furono la preghiera e la misericordia.  

San Raffaele scoprì nella Vergine Maria il modello della sua 
vocazione di carmelitano. Visse appoggiandosi a lei e da lei apprese 
il servizio del prossimo, specialmente quello dell’ascolto, pieno di 
comprensione e umanità. Al Signore è piaciuto compiere grandi 
cose attraverso questo umile e nascosto servitore. San Raffaele è 
stato il protagonista della restaurazione del Carmelo maschile in 
Polonia, fondatore di conventi (tra i quali quello di Wadowice, la 
città natale di san Giovanni Paolo II), formatore di giovani, maestro 
di dottrina spirituale, custode del patrimonio storico dell’Ordine.  
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Spero che il suo esempio sia di stimolo e di ispirazione per tutti 
noi e che, sotto la sua guida, possiamo scoprire la nostra missione 
come carmelitani scalzi, al servizio della Chiesa e del mondo di oggi. 
Arrivederci a Czerna! 
 

P. Saverio Cannistrà, ocd 
Preposito Generale  

 
 
 
 
 
Il 27 marzo 2016, Solennità della Santa Pasqua di Resurrezione il 
Preposito Generale ha indirizzato al Carmelo Secolare la seguente lettera: 
 
 
Roma, 27 marzo 2016 
 

Ai cari Confratelli dell’Ordine Secolare, 
Provinciali OCD, 

Delegati provinciali e 
Assistenti dell’OCDS 

 
La pace e la gioia del Cristo Risorto sia con tutti voi! 
Mi rivolgo a voi con fraterno affetto, in questo giorno di 

Pasqua, giorno della vittoria dell’amore di Dio Padre, il quale “nella 
sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di 
Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva” (1 Pt 1,3).  

Nel maggio dell’anno scorso, come sapete, si è tenuto ad Avila 
il nostro Capitolo Generale, a cui l’OCDS ha partecipato con alcuni 
rappresentanti e con le vostre risposte al questionario inviato dalla 
Segretaria Generale dell’OCDS nel settembre del 2014. Voglio 
innanzitutto ringraziarvi per le espressioni di gratitudine e le pre-
ghiere, come pure per i suggerimenti indirizzati ai Capitolari. Con 
questa lettera vorrei approfondire alcune delle questioni sollevate 
nelle vostre risposte e presentare qualche suggerimento, dal 



 
 
96 
 

ACTA ORDINIS 

momento che durante il Capitolo non abbiamo avuto il tempo 
necessario per discuterle e darvi un riscontro.  

1. Anzitutto, riguardo all’istituzione di un Consiglio internazio-
nale dell’OCDS. Le risposte sono state varie: da quelle che manifesta-
vano entusiasmo per l’idea a quelle che si opponevano. Certamente, 
non c’è stato un chiaro e maggioritario consenso, che consigliasse 
una rapida costituzione del Consiglio. I molti dubbi riguardo alla 
utilità o all’opportunità di tale Consiglio, il suo funzionamento, 
nonché le difficoltà di comunicazione a causa delle lingue e i costi 
economici che comporterebbe, ci invitano a una riflessione più 
approfondita. 

In questa situazione, pensiamo che sia meglio potenziare il 
ruolo dei Consigli Provinciali nelle varie Circoscrizioni. Secondo le 
Costituzioni OCDS (nn. 57-58) e gli Statuti di ogni Provincia, a essi 
spetta il compito di organizzare corsi di formazione, iniziative di 
animazione della vita e di promozione dell’apostolato delle Comu-
nità, in dialogo e in collaborazione con i religiosi. In questo senso 
vi incoraggio a proseguire in questo cammino, superando anche i 
confini delle singole circoscrizioni per aprirvi a una collaborazione 
interprovinciale e a livello nazionale. 

2. Un altro tema che considero fondamentale è quello della 
formazione. Desidero innanzitutto esortare i nostri religiosi a dedi-
carsi con sempre maggiore impegno alla formazione dei nostri laici, 
affinché crescano nella propria identità laicale e possano testimo-
niare la spiritualità dell’Ordine nel loro vissuto quotidiano. Questo 
compito, oltre a quello dell’accompagnamento dei singoli e delle 
Comunità, può essere svolto anche approfittando delle possibilità 
offerte dai nuovi mezzi di comunicazione.  

Un secondo aspetto della formazione, a mio parere il più im-
portante, è quello che coinvolge direttamente ciascuna Comunità, e 
in particolare il Consiglio di Comunità. Il suo compito principale è 
quello di promuovere la “formazione e la maturazione cristiana dei 
membri della Comunità”, preparando “la persona a vivere il carisma 
e la spiritualità del Carmelo nella sequela di Cristo, al servizio della 
missione” (Cost. OCDS 46. 32). Riguardo a questo, i programmi 
formativi di ogni Provincia vanno costantemente aggiornati secondo 
una pedagogia adatta ai nostri tempi e ai giovani, che faciliti la 
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comprensione del carisma secondo la mentalità odierna e chiarisca 
l’identità del membro dell’Ordine Secolare. Inoltre, la promozione 
delle vocazioni, il loro discernimento, la loro accoglienza e accompa-
gnamento sono cruciali per la sopravvivenza della stessa Comunità. 
Tutte queste attività saranno efficaci solo se unite alla buona 
testimonianza di vita fraterna delle Comunità, secondo lo stile tere-
siano. È questa la terra feconda che permette di vivere e di “conta-
giare” gli altri con quella vita che proviene dall’essere tralci uniti 
all’unica vite che è Cristo. Solo così sarà possibile vincere le tenta-
zioni di divisione e affrontare le tante sfide che il mondo ci presenta.  

Infine, un terzo pensiero sulla formazione riguarda la dimen-
sione missionaria: ogni vocazione nella Chiesa è chiamata alla 
missione. Per questo, oggi più che mai, abbiamo bisogno di una 
formazione solida. Testimoniare i valori del Vangelo in mezzo a un 
mondo pluralista, a volte ostile e in tanti luoghi anticristiano, esige 
il coraggio del martirio e la fortezza che ci vengono soltanto dallo 
Spirito promesso da Gesù (cf Lc 12,11-12), come pure da una vita di 
orazione e di amicizia con Lui. Questa adesione vitale a Cristo è 
fondamentale per portare il messaggio di salvezza del Vangelo pro-
prio là dov’è il luogo della vostra santificazione, e così rispondere ai 
vari bisogni della società e della Chiesa in ogni paese, secondo il 
nostro carisma. Abbiamo ricevuto un tesoro e dobbiamo condivi -
derlo, andando incontro alle persone per dire loro che Dio vuole 
intraprendere un cammino di amicizia nell’orazione con ciascun 
essere umano, da Lui amato infinitamente. A partire da questo 
nucleo centrale del nostro carisma, siamo chiamati a collaborare 
attivamente con la missione dell’Ordine.    

 D’altra parte, la Chiesa stessa ci offre indicazioni attuali e 
sicure sull’evangelizzazione nei suoi documenti, in particolare in 
uno dei più recenti, Evangelii Gaudium. L’evangelizzazione ha le sue 
radici nella amicizia con il Signore Gesù, nella contemplazione 
amorosa di Lui a partire del Vangelo (cf. EG 264). Grazie a questa 
relazione di amicizia, possiamo scoprirlo presente nel contesto della 
nostra vita quotidiana, come anche nelle persone con le quali ci 
incontriamo. Modello di questo atteggiamento è la Vergine Maria, 
che meditava nel suo cuore gli avvenimenti della storia.   
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È certo che per essere buoni discepoli-missionari abbiamo 
bisogno di una buona formazione dottrinale e carmelitana. A questo 
proposito, ringrazio le Province e Comunità che aiutano le altre con 
l’invio di libri o materiali di formazione. D’altra parte, ricordo 
alcune interessanti iniziative da parte di alcune Province che 
coinvolgono laici, religiosi e specialisti in corsi offerti periodica -
mente a questo fine. Come sapete, l’Ordine ha centri di formazione 
internazionali a Roma e ad Avila e pensa di continuare a organizzare 
anche in questo sessennio corsi di formazione biblico-carmelitana in 
Terra Santa nelle varie lingue. Sono spazi aperti a tutti e, nonostante 
siano più impegnativi dal punto di vista della disponibilità di tempo 
e dei mezzi economici, sono certamente assai importanti. 

3. Avete anche manifestato il desiderio di una maggiore comu-
nicazione tra i frati, le monache e i laici . A questo proposito, una delle 
iniziative intraprese dal centro dell’Ordine sono le lettere del Defini-
torio che, dopo ogni sessione del Definitorio, vengono inviate ai 
Padri Provinciali, perché le trasmettano anche alle monache e ai 
laici. Informiamo che sta per essere ridisegnata la pagina web uffi-
ciale dell’Ordine (http://www.carmelitasdescalzos.com). Abbiamo 
anche i profili in Facebook (Ordo Carmelitarum Discalceatorum) e 
in Twitter (@ocdcuria) per le comunicazioni degli eventi giornalieri. 
Questi sono i siti ufficiali della Casa Generalizia OCD a Roma.  

Per una più ampia collaborazione nelle informazioni, vi chie-
diamo di inviare le vostre notizie di carattere provinciale (congressi, 
convegni, etc.) alla mail del Segretariato per l’informazione: 
ocdinform@gmail.com.  Riguardo alle singole Province e ai Mona-
steri delle Monache, questo viene fatto secondo le possibilità e i 
mezzi disponibili. È un servizio importante e fruttuoso, che richiede 
la collaborazione di tutti nella stessa Provincia. 

4. Prima di concludere, voglio ringraziarvi e fare un appello ai 
Capitoli Provinciali dei frati che si terranno nel primo semestre 
dell’anno 2017. Ringraziarvi per tante belle testimonianze di aposto-
lato e di solidarietà che ci avete dato; vi ringrazio anche per il 
sostegno economico che molti di voi prestate alle nostre Monache, 
ai Frati e al centro dell’Ordine.   

L’appello che rivolgo ai Consigli Provinciali delle Province OCD 
è di invitare i rappresentanti dell’OCDS ai Capitoli Provinciali, 
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affinché si possa con loro valutare il cammino fatto e progettare 
iniziative pastorali comuni per il futuro. Da questo dialogo e colla -
borazione nasceranno senza dubbio buoni frutti. Allo stesso tempo, 
rivolgo una parola di ringraziamento ai Provinciali, ai Delegati 
provinciali per l’OCDS e agli Assistenti delle Comunità. Il vostro 
ministero è importante in quanto aiuta a riconoscere la dignità dei 
laici nell’Ordine, chiamati a vivere la stessa vocazione alla santità 
secondo il carisma del Carmelo Teresiano in mezzo al mondo.  

La Vergine del Carmelo con S. Giuseppe suo Sposo interce-
dano per ciascuno di voi, per le vostre famiglie e per le Comunità. 
Il Signore vi benedica nella vostra missione in questo Anno Santo 
della Misericordia, affinché siate segni della presenza del Regno. 
Fraternamente 
 

Fr. Saverio Cannistrà OCD 
Preposito Generale 

 
 
 
 
In occasione del Quinto Congresso Nazionale dell’OCDS, tenutosi a 
Ekpoma (Nigeria) nei giorni 5-8 maggio 2016, il Preposito Generale ha 
inviato il seguente messaggio: 
 
Rome, 19 March 2016 
 

Dear Brothers and Sisters, 
 

May the peace and joy of the Risen Christ be with you! 
I am writing to you before your 5th National OCDS Congress 

to be held in Ekpoma, Edo State, Nigeria, May 5-8. It is quite 
pleasing to note that you have chosen a good theme for your 
Congress: Living the contemplative dimension of Secular Carmelite 
Spirituality. On this theme, I will like to reflect a bit on my message 
to you in this Year of Mercy. How can we Carmelites commit our 
lives to this in Nigeria? 
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The essence of the Christian teaching on contemplation is the 
revelation of God, who speaks and wants to encounter men and 
women, making himself known in dialogue. Knowing this, we are 
called to be attentive and respond to God. In our Teresian Carme-
lite spirituality, it means living in friendship with Jesus everywhere 
in “an intimate sharing between friends” (Life 8,5), being able to live 
like “the true lover” that “loves everywhere and is always thinking of 
the Beloved!” (Foundations 5, 16). In the same way wrote Pope 
Francis: the “true love is always contemplative, and permits us to 
serve the other not out of necessity or vanity, but rather because he 
or she is beautiful above and beyond mere appearances”, (Evangelii 
Gaudium 199).  

Then in secular life, living the contemplative dimension of 
Carmel means to see the reality of the world or of the Church in 
faith, hope and charity (Cf AA 4). These theological virtues enables 
one to see the deep presence of God hidden in the facts of life. It 
reminds us of the OCDS Constitutions: This perception of the 
divine presence is such that “life is a prayer, a search for union with 
God. The goal will be to achieve the integration of experience of 
God with the experience of life: to be contemplatives in prayer and 
the fulfilment of their own mission” (17). For this is fundamental 
to the study and spiritual reading of Scripture, which aims at 
conversion from the perspective of the Gospel and to create in “us 
a truly wise and discerning vision of reality, as God sees it, and to 
form within us “the mind of Christ” (1 Cor 2:16)” (VD 87).  

We have in the Virgin Mary the model of committed and 
prophetic contemplation: she preserved in her heart the life and 
actions of her Son and meditated on them (Cf Lk 2:19.52). With 
Mary, St. Joseph, her spouse, lived in the service of Mary and Jesus, 
“Patron of the interior life, he is an example of faith and of being 
"constantly attentive to God, open to the signs of God’s presence 
and receptive to God’s plans” (OCDS Const. 31a). May their 
examples and the example of our Saints inspire us in the accom-
plishment our mission in the midst of the world. 

My special thanks to those who are at work, preparing for the 
Congress. My words of gratitude for your active participation and to 
the benefactors as well. May our merciful heavenly Father grant you 
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His blessings to help you build your beautiful country, where peace, 
love, and justice will be for everyone. May the Holy Family intercede 
for you all. 
 
Fraternally in the Carmel. 
 

Fr. Saverio Cannistrà 
Superior General 

 
 

 
Relazione di apertura dell’87a Assemblea semestrale dell’Unione Superiori 
Maggiori, tenuta dal P. Generale al Salesianum di Roma, 26 maggio 2016: 

 
 

Di che cosa parliamo quando parliamo 
di profezia della vita consacrata? 

 
 
Voglio innanzitutto confessare il mio imbarazzo nel trovarmi da 

questa parte del tavolo, cioè dalla parte di chi parla, espone, comu-
nica, piuttosto che dalla parte di chi ascolta. Se evidentemente sono 
onorato di essere stato invitato a rivolgervi una parola, carissimi 
fratelli, devo, tuttavia, dichiarare sinceramente che temo di non 
avere molto da dire, e questo per almeno tre ragioni: 

1) A causa del pubblico, che ne sa più di me; 
2) A causa del mio trovarmi in una situazione ben più di ricerca 

che di possesso di certezze; 
3) A causa del tema, o perlomeno della sua formulazione. 
Non potendo sopprimere le prime due difficoltà, mi sono impe-

gnato nel ridurre la terza, e questo ha richiesto un percorso un po’ 
lungo, che cercherò di sintetizzare, sperando di non abusare troppo 
della vostra pazienza. 

 
1. Il problema del linguaggio 

Dicevo che quando mi è stato chiesto di affrontare il tema 
“radicalità e profetismo nella vita consacrata”, mi sono interrogato 
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a lungo su che cosa esattamente ci si attendesse da me. Che dovessi 
parlare della vita consacrata mi era chiaro. Non altrettanto chiaro 
mi risultava il binomio radicalità-profetismo, sia perché non veniva 
esplicitato che cosa si intendesse con questi due termini, sia – e 
ancor di più – perché non era evidente (almeno per me) quale tipo 
di legame logico si supponesse esistere tra di essi (radicalità e profe-
tismo, dalla radicalità al profetismo, non radicalità, ma profetismo, e 
finalmente “radicalità nel profetismo”). 

Non è la prima volta che mi trovo in questo genere di perples-
sità. Oggi, quando ci è chiesto di “pensare la vita”, ossia di riflettere 
su di essa per cercare di comprenderne le strutture di senso, ci 
imbattiamo spesso in un problema preliminare, che è quello del 
linguaggio e della comunicazione. In effetti, per parlare delle cose 
usiamo parole, ma – come ci hanno insegnato da più di un secolo 
la linguistica e la semiotica – il rapporto tra le parole (i segni) che 
usiamo e le realtà (le cose) a cui facciamo riferimento non è diretto. 
La parola o il segno raggiunge la cosa solo attraverso una sua “inter -
pretazione”, che è ciò che chiamiamo normalmente “significato” 
(molti di noi ricorderanno il famoso triangolo semiotico di Ogden 
e Richards, nella loro opera del 1923, The Meaning of Meaning). È 
questo percorso che rende possibile il processo di codificazione del 
parlante e di decodificazione del ricevente. Cercando di semplificare 
al massimo, il parlante parte dalla cosa, la “pensa”, ossia la traduce 
in un contenuto concettuale, che finalmente esprime in segni grafici 
e fonetici. L’ascoltatore, perché la comunicazione funzioni, deve 
fare il percorso inverso, ossia partendo dai segni, dalle parole, coglie 
l’interpretazione concettuale e così identifica la cosa. 

La corretta decrittazione del significato di un segno è qualcosa 
di più o meno evidente o scontato in due forme di linguaggio: quello 
della lingua di ogni giorno (per cui vale il riferimento al dizionario, 
ossia all’uso corrente della lingua) e quello dei linguaggi tecnici, 
dove a ogni parola corrisponde un preciso significato codificato. 
Sono in qualche modo due estremi: quello della lingua naturale, 
materna, che parliamo “senza pensarci”, e quello di una lingua 
artificiale, in cui ogni parola è come la cifra abbreviata di un ragiona-
mento a cui si rimanda. 
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Come dobbiamo o possiamo parlare oggi della vita consacrata? 
Mi pare chiaro che non esista un linguaggio tecnico, universalmente 
accettato, come era un tempo quello della filosofia e teologia scola -
stica (in cui ogni trattazione si apriva con la explicatio terminorum e si 
svolgeva rigorosamente in latino). Quel linguaggio non esiste perché 
non esiste più il sistema che lo sorreggeva e a cui corrispondeva. 

Resta l’alternativa “povera” del linguaggio quotidiano, che è 
sicuramente praticabile, visto che Gesù lo ha fatto nel vangelo. È un 
modo di parlare per parabole, per immagini, per racconti di espe-
rienze vissute. Questo tipo di gioco linguistico consente di aggirare 
l’ostacolo della concettualizzazione, o per meglio dire dell’accordo 
comunicativo sui concetti che usiamo. Per esempio, un mio caris -
simo confratello, P. Miguel Márquez, ha tenuto una conferenza sulla 
vita contemplativa ai religiosi e religiose durante la settimana di 
chiusura dell’anno della vita consacrata, in un linguaggio non con-
cettuale: ha usato immagini, raccontato episodi di vita, presentato 
alcune figure, proposto “sette danze”, invitato al silenzio, impartito 
una benedizione31. Il risultato è stato una eccellente comunicazione: 
il messaggio è passato dall’emittente al destinatario, con la sua ric-
chezza di connotazioni non facilmente concettualizzabili, grazie al-
l’uso sapiente di icone e simboli (che, in questo caso, distinguo dai 
segni, proprio per il loro rapporto immediato, evocativo della cosa).  

Ai più, e comunque al sottoscritto, che non brilla per partico-
lare fantasia e creatività letteraria, non resta, tuttavia, che percorrere 
una sorta di via di mezzo, tra il linguaggio quotidiano e quello 
tecnico, e cioè la via di un linguaggio concettuale che si va costru-
endo faticosamente e progressivamente, cercando di coinvolgere 
l’uditorio in una alleanza o complicità comunicativa. È questa direi 
la grossa fatica di fronte a cui ci troviamo oggi quando siamo 
costretti a pensare e a parlare della nostra vita: dobbiamo costruirci 
gradino per gradino la scala per quale vogliamo salire o scendere. 

                                                   
31 M. MÁRQUEZ, Contemplativos en la precariedad. Dejarse nacer, Conferenza tenuta 
il 29 gennaio 2016 nell’Aula Paolo VI (si può leggere nel blog 
delaruecaalapluma.wordpress.com) 
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Inizio ad affrontare il tema cercando di definire quando, come 
e in che senso la categoria del profetismo è stata applicata alla vita 
religiosa. 

È noto che esiste una tradizione antica che ricollega la vita reli-
giosa al profetismo dell’Antico Testamento, in modo particolare ad 
Elia, e all’ultimo dei profeti prima di Gesù Cristo, cioè a Giovanni 
Battista, presentato, del resto, negli stessi vangeli come «quell’Elia 
che deve venire» (Mt 11,14)32. In loro, come osserva Jean Leclercq, 
si riconoscevano «più che degli antecedenti cronologici, delle pre-
figurazioni reali, delle efficaci preparazioni» dello stato monastico33. 
Proprio per questo, gli aspetti della vita profetica che venivano presi 
in considerazione erano quelli che più richiamavano la pratica della 
vita monastica, ossia: la verginità, il ritiro dal mondo e la scelta di 
abitare in luoghi deserti, la lode di Dio, l’austerità di vita.  

Il richiamo di questa tradizione patristica (che, tra parentesi, ha 
avuto un enorme influsso sulla spiritualità carmelitana) non vuole 
essere puramente erudito o aneddotico. È evidente che i padri della 
chiesa attribuivano ai termini “profeta” o “vita profetica” un’area di 
significati che ha ben poco a che vedere con la realtà storica del 
profetismo biblico, ma piuttosto si riferisce alla realtà della vita 
monastica del tempo, o meglio all’ideale che la animava. Ciò ci aiuta 
a sviluppare una cautela ermeneutica, poiché le nostre modalità di 
comprensione e di significazione non sono troppo diverse o “miglio-
ri di quelle dei nostri padri”. Infatti, nella misura in cui ci allonta -
niamo dall’analisi storico-filologica del profetismo biblico, di cui 
oggi disponiamo, e utilizziamo in un senso ampio e metaforico la 

                                                   
32 Valga per tutti la citazione di un famoso testo di Guillaume de Saint Thierry, la 
Lettera ai fratelli del Monte di Dio: «Questa novità non è una nuova vanità. Essa, 
infatti, è la sostanza dell’antica vita religiosa, la perfezione della pietà fondata da 
Cristo, l’antica eredità della Chiesa di Dio; prefigurata fin dal tempo dei Profeti 
e, sorto ormai il sole della nuova grazia, realizzata e rinnovata in Giovanni il 
Battista» (PL 184, 310). 
33 J. LECLERCQ, La vie parfaite. Points de vue sur l’essence de l’état religieux, Brepols, 
Turnhout-Paris 1948, p. 58. Ma si veda tutto il capitolo II «La vie prophétique», 
pp. 57-81. 

2. Profetismo e vita consacrata: storia di un rapporto 
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valenze e connotazioni che hanno a che vedere piuttosto con il no-
stro vissuto e con aspirazioni ideali che lo animano, che con la realtà 
assai variegata della profezia nell’Antico e nel Nuovo Testamento. 

Al tempo stesso, sappiamo che anche una lettura spirituale della 
Scrittura ne trae ricchezze di senso, che “fanno crescere” il testo 
(Scriptura crescit cum legente). Nel nostro caso, per esempio, fra i tanti 
testi patristici che Jean Leclercq cita, nella sua sterminata erudi-
zione, ve n’è uno che svetta per bellezza e profondità. Si tratta di 
uno dei sermoni di san Bernardo in labore messis, ossia durante il 
tempo della mietitura34. In esso Bernardo tesse le lodi della vita 
monastica in quanto vita angelica, profetica e apostolica. Riguardo 
alla vita profetica, scrive: 

“È davvero grande lo stile di profezia a cui vedo che siete dedi-
cati, è davvero grande la passione della profezia a cui vi vedo impe-
gnati! In che cosa consiste? Secondo l’Apostolo, non considerare le 
cose che si vedono, ma quelle che non si vedono [cfr. 2 Cor 4,18] è 
senza dubbio profetare. Camminare nello Spirito [cfr. Gal 5,16], 
vivere di fede [cfr. Rom 1,17], cercare le realtà del cielo, non quelle 
della terra [cfr. Col 3,2], dimenticare il passato e protendersi verso 
il futuro [cfr. Fil 3,13], è proprio vivere come profeti. Altrimenti 
come la nostra conversazione potrebbe essere nei cieli [cfr. Fil 3,20], 
se non per lo spirito di profezia? I profeti di un tempo quasi non 
vivevano tra gli uomini del loro tempo, ma trascendendo la loro 
epoca per la forza e l’impeto dello spirito, esultavano nel vedere il 
giorno del Signore; lo vedevano e se ne rallegravano [cfr. Gv 8,56]”35. 

 
San Bernardo non si ferma agli aspetti esterni della tradizionale 

raffigurazione del profeta: l’uomo del deserto, macerato nei digiuni, 
rivestito di «pelli di pecora o di capra» (cfr. Eb 11,37). Attraverso un 
mosaico di citazioni paoline, descrive il genere di profezia a cui si 
dedicano i monaci come una forma del quaerere Deum, come un guar-
dare al di là del visibile e del presente, per raggiungere l’invisibile e 

                                                   
34 Serm. de diversis, XXXVII (PL 183, 639-644). 
35 Serm. de diversis, XXXVII, 6 (PL 183, 642). 

terminologia profetica, anche noi siamo portati ad attribuire ad essa 
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forte del verbo, ossia la vede come una forma di vita nello Spirito, 
secondo la concezione paolina della vita cristiana. 

Se, facendo un salto di otto secoli, passiamo al Concilio Vati -
cano II, troviamo che in esso è ben presente il tema della profezia 
nella Chiesa, ma non in riferimento alla vita religiosa, bensì nel 
contesto della dottrina cristologica e sacramentale dei tria munera: 
sacerdotale, profetico e regale36. Nessun cenno, invece, viene fatto 
al profetismo nei testi del Vaticano II che trattano della vita reli

-

giosa, né nel cap. VI della Lumen gentium (LG 43-47), né nel decreto 
Perfectae caritatis. La categoria che viene utilizzata per descrivere la 
specificità della vita religiosa nella vita della Chiesa è piuttosto 
quella di “segno”: «La professione dei consigli evangelici appare 
come un segno, il quale può e deve attirare efficacemente tutti i 
membri della Chiesa a compiere con slancio i doveri della vocazione 
cristiana» (LG 44). Perfectae caritatis, al n. 1 riprende l’impostazione 
di Lumen gentium, affermando che la vita religiosa, o meglio «il 
raggiungimento della carità perfetta per mezzo dei consigli evange

-

lici […] appare come un segno eccellente del regno dei cieli».  
Dire che la vita religiosa è, o è chiamata ad essere, «segno del 

regno dei cieli» è un modo di esprimersi sufficientemente ampio per 
accogliere le diverse dimensioni di questo segno: quella escatologica 
(segno delle realtà future)37, quella cristologica (segno della forma di 
vita terrena di Cristo)38, quella teologico-trinitaria (segno della 

                                                   
36 Per una sintetica ma accurata esposizione della storia di tale dottrina, cfr. ROSE 

M. BEAL, «Priest, Prophet and King: Jesus Christ, the Church and the Christian 
Person», in John Calvin's Ecclesiology: Ecumenical Perspectives, a cura di G. Mannion, 
E. van der Borght, T & T Clark, London 2011, pp. 90-106. 
37 LG 44: «[Lo stato religioso] meglio anche manifesta a tutti i credenti i beni 
celesti già presenti in questo tempo, meglio testimonia l'esistenza di una vita 
nuova ed eterna, acquistata dalla redenzione di Cristo, e meglio preannunzia la 
futura resurrezione e la gloria del regno celeste». 
38 Ivi: «Lo stato religioso imita più fedelmente e rappresenta continuamente nella 
Chiesa la forma di vita che il Figlio di Dio abbracciò venendo nel mondo per fare 
la volontà del Padre e che propose ai discepoli che lo seguivano». 

il futuro. Direi che Bernardo “spiritualizza” la profezia, nel senso 
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trascendenza e potenza del Dio Padre, Figlio e Spirto Santo)39, tutte 
presenti nel testo di LG 44. 

Il documento del magistero40 in cui si trova per la prima volta 
una menzione esplicita del carattere profetico della vita religiosa è 
l’Istruzione della Congregazione per i religiosi del 1980 su Religiosi 
e promozione umana. La missione evangelizzatrice della Chiesa, che 
non può trascurare la promozione integrale dell’uomo e la difesa dei 
suoi diritti, richiede di «scrutare i segni dei tempi, interpretarli alla 
luce del vangelo. Di questa dimensione profetica i religiosi sono 
chiamati a rendere singolare testimonianza»41. Nello stesso docu-
mento si parla dei consigli evangelici come di «segno profetico 
dell’intima comunione con Dio sommamente amato» (n. 24; EVC 
5365) e, nella stessa linea, si aggiunge: «La professione dei consigli 
evangelici, nel confronto vita religiosa – Chiesa – mondo contempo-
raneo, può esigere atteggiamenti nuovi, attenti al valore di segno 
profetico, come forza di conversione e di trasformazione del mondo, 
delle sue concezioni, dei suoi rapporti» (n. 33b; EVC 5375). Si 
inizia, pertanto, a riconoscere alla vita religiosa una forza profetica, 
capace di incidere sulla mentalità e le strutture mondane, in 
particolare in riferimento alla professione dei consigli evangelici e 
alla lettura dei segni dei tempi. 

Fu, tuttavia, in occasione del Sinodo sulla vita consacrata del 
1994 che il tema del profetismo della vita religiosa emerse con forza. 
Nella commissione preparatoria del Sinodo si evitò di parlare di 
questo tema, che infatti comparve nei Lineamenta, pubblicati nel 
1992, solo in un passaggio, in riferimento alla secolarizzazione del 

                                                   
39 Ivi: «Infine, in modo speciale manifesta l'elevazione del regno di Dio sopra tutte 
le cose terrestri e le sue esigenze supreme; dimostra pure a tutti gli uomini la 
preminente grandezza della potenza di Cristo-Re e la infinita potenza dello Spirito 
Santo, mirabilmente operante nella Chiesa». 
40 Mi riferisco al magistero pontificio e della Santa Sede. Già nel 1968 il docu-
mento dell’episcopato latino-americano di Medellín parla della missione profetica 
dei religiosi e la identifica nella loro «testimonianza escatologica» (XII.2-3). 
41 Enchiridion della vita consacrata [= EVC] 5313-5314. 



 
 
108 
 

ACTA ORDINIS 

mondo di oggi42. Al contrario, sia nell’Instrumentum laboris, sia nel 
dibattito in aula si fece frequentemente cenno al carattere profetico 
della vita religiosa. Non sempre, tuttavia, tale linguaggio «fu adope-
rato in modo univoco né forse adeguato»43. In diversi interventi, il 
carisma profetico della vita consacrata fu posto in relazione con un 
«modo alternativo di vivere e di relazionarsi» (mons. Kevin Dowling, 
Sud Africa), con «l’opzione preferenziale per i poveri» (mons. 
Maurice Taylor, Scozia) e anche con una «testimonianza critica nei 
riguardi della Chiesa e della sua stessa gerarchia» (mons. Herman J. 
S. Pandoyoputro, Indonesia)44. 

Tra gli altri interventi, vi fu quello dell’allora cardinale Joseph 
Ratzinger, il quale – in qualità di Prefetto della Congregazione per 
la dottrina della fede – tentò una chiarificazione teologica della 
categoria di profetismo, la cui essenza non sarebbe stata chiarita dal 
Concilio Vaticano II, che – come abbiamo già visto – inserisce «la 
nozione di profetismo nella cristologia e nella dottrina dei sacra -
menti»45. Rifacendosi soprattutto a Dt 18,15 ss. e 34,10, il cardinale 
Ratzinger puntualizza tre elementi caratteristici del profetismo: 

1) Ogni vera profezia proviene da un’intima amicizia con Dio: 
«Solo dalla luce del volto di Lui può venire quella illumi-
nazione, che permette di discernere le cose vere e quelle 
false e di indicare agli uomini la retta via». 

2) Compito del profeta è «rendere nota la volontà di Dio» e 
«interpretare la parola di Dio nelle circostanze concrete». 

                                                   
42 «Uno dei problemi cruciali di oggi nella vita consacrata è quello di affrontare 
l’impatto della modernità e della cultura “postmoderna” della società, profonda-
mente contraria ai valori evangelici. E ciò senza perdere il fervore della propria 
consacrazione, anzi attingendo da essa la capacità di reagire in modo evangelico, 
con una dimensione profetica che si manifesta nella chiamata alla conversione» 
(Lineamenta 29e). 
43 JOSÉ ROVIRA, Vita consacrata e profezia, Suppl. a «Testimoni» n. 5 del 
15/3/2001, p. 17. 
44 Cfr. ivi, pp. 17-18. 
45 L’intervento del card. Ratzinger si può leggere in ADISTA/doc n° 74, 29 
ottobre 1994, pp. 2-3. 
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In questo senso, il profeta è animato dalla «passione per la 
verità», che preferisce a una «pace falsa». 

3) «Ogni vera azione profetica fa vedere Cristo e introduce nel 
suo mistero pasquale». 

È evidente che, nella presentazione di Ratzinger, il carisma pro-
fetico è visto prevalentemente come dono di discernimento e di 
illuminazione della verità, che spesso richiede il coraggio di andare 
controcorrente e di opporsi alla mentalità dominante. 

  
3. Profezia e storia: tre diversi modelli 

Il 25 marzo del 1996 papa Giovanni Paolo II firmò l’esortazione 
apostolica Vita consecrata. Se nel magistero precedente si faticava a 
trovare qualche connessione tra la vita religiosa e la dimensione 
profetica, in questo documento vi è una tale abbondanza di riferi -
menti all’indole profetica della vita consacrata da generare qualche 
incertezza sul suo preciso significato e sulle sue implicazioni.  Mi 
pare che sia possibile identificare almeno tre diverse linee interpreta-
tive, che – benché ovviamente non siano in contraddizione tra di 
loro – presentano tuttavia accenti differenti. La chiave di lettura che, 
a mio parere, consente di distinguere queste tre diverse linee è il 
rapporto tra profezia e storia. In effetti, mi sembra che, quando oggi 
parliamo di profetismo della vita religiosa, è proprio di questo che 
intendiamo parlare, ossia dello specifico rapporto con la storia che 
caratterizza tale stato di vita nella Chiesa e nel mondo . 

Una prima linea pone a fondamento dell’indole profetica della 
vita consacrata la professione dei consigli evangelici46. I nn. 87-92 
sviluppano analiticamente una lettura antropologica47 dei consigli 
evangelici di castità, povertà e obbedienza come risposte/testimo-

                                                   
46 VC 15: «La professione dei consigli evangelici, infatti, li [= i consacrati] pone 
quale segno e profezia per la comunità dei fratelli e per il mondo». 
47 VC 87: «Esse [= le sfide della società contemporanea] toccano direttamente i 
consigli evangelici di castità, povertà e obbedienza, stimolando la Chiesa e, in 
particolare, le persone consacrate a metterne in luce e a testimoniarne il profondo 
significato antropologico. La scelta di questi consigli, infatti, lungi dal costituire un 
impoverimento di valori autenticamente umani, si propone piuttosto come una 
loro trasfigurazione». 



 
 
110 
 

ACTA ORDINIS 

nianze profetiche a «tre sfide principali rivolte alla stessa Chiesa […] 
dalla società contemporanea, almeno in alcune parti del mondo» 
(VC 87), e cioè:  

� «una cultura edonistica che svincola la sessualità da ogni 
norma morale oggettiva» (VC 88); 

� «un materialismo avido di possesso, disattento verso le esi-
genze e le sofferenze dei più deboli e privo di ogni consi-
derazione per lo stesso equilibrio delle risorse naturali» 
(VC 89); 

� «quelle concezioni della libertà che sottraggono questa fonda-
mentale prerogativa umana al suo costitutivo rapporto con 
la verità e con la norma morale» (VC 91). 

In questo senso, la profezia della vita consacrata consisterebbe 
nel testimoniare un modo di vivere e di agire alternativo a quello 
proposto dal mondo e dalla cultura contemporanea, che, riafferman-
do il primato di Dio e relativizzando i beni creati, offre all’umanità 
una «terapia spirituale» (VC 87). 

Una seconda linea fonda il carisma profetico soprattutto sulla 
relazione di intima amicizia con Dio, in continuità con l’intervento 
già citato del cardinale Ratzinger. Il n. 84 di Vita consecrata afferma: 
“La vera profezia nasce da Dio, dall’amicizia con Lui, dall’ascolto 
attento della sua Parola nelle diverse circostanze della storia. Il 
profeta sente ardere nel cuore la passione per la santità di Dio e, 
dopo averne accolto nel dialogo della preghiera la parola, la pro-
clama con la vita, con le labbra e con i gesti, facendosi portavoce di 
Dio contro il male ed il peccato. La testimonianza profetica richiede 
la costante e appassionata ricerca della volontà di Dio, la generosa e 
imprescindibile comunione ecclesiale, l’esercizio del discernimento 
spirituale, l’amore per la verità. Essa si esprime anche con la denun-
cia di quanto è contrario al volere divino e con l’esplorazione di vie 
nuove per attuare il Vangelo nella storia, in vista del Regno di Dio”. 

Tratti caratteristici del profeta sono, pertanto, la ricerca della 
volontà di Dio, il discernimento spirituale, l’amore per la verità. È 
una prospettiva meno morale e più teoretica, nel senso che al centro 
della missione profetica c’è la difesa della verità, proclamata con la 
vita, ma anche con la denuncia esplicita dell’errore. Non a caso il 
modello biblico a cui il testo fa riferimento è Elia, il profeta che vive 
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alla presenza di Dio, ma al tempo stesso si erge a difensore della 
verità della fede di Israele contro i profeti di Baal e dei diritti dei 
poveri contro i potenti. 

A questa linea si può ricollegare il numero 73 dell’Esortazione, 
uno dei più importanti per la definizione del compito profetico della 
vita consacrata. «La vita consacrata – vi si legge – ha il compito 
profetico di ricordare e servire il disegno di Dio sugli uomini , come è 
annunciato dalla Scrittura e come emerge anche dall’attenta lettura 
dei segni dell’azione provvidente di Dio nella storia». In questo 
testo, la profezia dei religiosi è chiaramente descritta come capacità 
di leggere la storia alla luce dell’esperienza di Dio, come discerni-
mento dei segni dei tempi, che coglie negli avvenimenti storici 
«l’appello di Dio a operare secondo i suoi piani con un inserimento 
attivo e fecondo nelle vicende del nostro tempo».  

Rispetto alla linea precedente, colpisce la diversa valutazione 
della storia contemporanea, qui vista come luogo della manifesta-
zione degli appelli di Dio, lì considerata piuttosto come regno mon-
dano opposto al regno di Dio. Di conseguenza, anche la posizione 
dei consacrati nei suoi confronti assume forme assai diverse: in un 
caso, di discernimento e attenta esplorazione; nell’altro, di con-
trapposizione di gerarchie di valori. 

Infine, una terza linea mette in rilievo la dimensione escato-
logica, a cui sono dedicati in modo particolare i numeri 26-27 
dell’Esortazione, benché non manchino anche altrove riferimenti 
alla vita consacrata in quanto segno e preannuncio delle realtà 
ultime48. Il n. 26 parte dall’attesa della parusia, vissuta in modo 
particolarmente intenso nella Chiesa primitiva, per osservare che «è 
in questo orizzonte che meglio si comprende il ruolo di segno escato-
logico proprio della vita consacrata». Il collegamento tra attesa della 

                                                   
48 Cfr., per esempio, il n. 32 («La vita consacrata annuncia e in certo modo 
anticipa il tempo futuro, quando, raggiunta la pienezza di quel Regno dei cieli che 
già ora è presente in germe e nel mistero, i figli della risurrezione non pren-
deranno né moglie né marito, ma saranno come angeli di Dio [cfr Mt 22, 30]») e 
il n. 111 («Persone che, per l'umanità del nostro tempo, siano depositarie di 
misericordia, preannuncio del tuo ritorno, segno vivente dei beni della risurre-
zione futura»). 
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venuta del Signore e vita religiosa potrebbe dar luogo a interessanti 
sviluppi sul rapporto tra profezia e storia, ma il documento prefe-
risce non inoltrarsi in questa direzione e punta piuttosto sul tradi -
zionale collegamento della dimensione escatologica con «la scelta 
verginale, sempre intesa dalla tradizione come un’anticipazione del 
mondo definitivo». Osservo, però, che in questo modo l’attesa del 
Signore rischia di essere considerata solo in una dimensione perso-
nale e affettiva, come «desiderio di incontrarLo per essere final-
mente e per sempre con Lui». Nel paragrafo successivo, tuttavia, si 
aggiunge che l’attesa del Regno non porta a un disinteresse nei 
confronti del mondo presente: «pur rivolgendosi al Regno futuro, 
essa si traduce in lavoro e missione, perché il Regno si renda già pre-
sente ora attraverso l’instaurazione dello spirito delle Beatitudini, 
capace di suscitare anche nella società umana istanze efficaci di 
giustizia, di pace, di solidarietà e di perdono». In questo senso si può 
affermare che «la tensione escatologica si converte in missione, affinché 
il Regno si affermi in modo crescente qui ed ora»49. 

  
4. Per una valutazione critica  

A vent’anni esatti dalla sua pubblicazione, Vita consecrata 
rimane il testo di riferimento per definire il senso di un discorso 
sulla profezia della vita consacrata. In base alla lettura che ho tentato 
di fare, ritengo che l’orizzonte in cui l’applicazione della categoria 
del profetismo alla vita consacrata acquista senso sia quello del 
rapporto tra alcuni elementi caratteristici della vita consacrata e il 

                                                   
49 Vita consecrata non fa altro che applicare alla vita consacrata l’insegnamento più 
ampio di Gaudium et spes, 39: «L'attesa di una terra nuova non deve indebolire, 
bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, 
dove cresce quel corpo della umanità nuova che già riesce ad offrire una certa 
prefigurazione, che adombra il mondo nuovo. Pertanto, benché si debba accurata-
mente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, 
tale progresso, nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana 
società, è di grande importanza per il regno di Dio». 
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contesto storico in cui si inseriscono. Nei tre modelli che ho 
presentato, il rapporto assume contorni ben differenziati50.  

 
Il primo modello è caratterizzato da una chiara visibilità e 

riconoscibilità. È un modo di collocarsi nel mondo con uno stile di 
vita che contesta il mondo. Il senso della professione dei consigli 
evangelici viene, in questo modello, reinterpretato come critica di 
atteggiamenti della cultura contemporanea. È un modello facil-
mente comprensibile e, proprio per questo, ampiamente utilizzato 
(non so in quante omelie per professioni temporanee o perpetue 
l’ho sentito ripetere). Ciononostante, è piuttosto evidente il rischio 
di una deriva moralistica di questo modello, che identifica i voti 
religiosi (e i consigli evangelici) con alcuni valori morali e li contrap-
pone ad altrettanti disvalori della cultura contemporanea. In tal 
modo, la vita religiosa si pone sullo stesso livello del mondo, per 
testimoniare un modo “giusto”, “onesto”, “corretto” di essere 
uomini, che contesta l’ingiustizia, la disonestà, la scorrettezza del-
l’ethos contemporaneo. In tale “mondanizzazione” dello stato di vita 
religiosa si annida una delle insidie peggiori della religione: quella 
di sentirsi migliori e di costruire uno steccato che separa non solo, 
interiormente, il bene dal male, ma anche, esteriormente, i buoni 
dai cattivi, gli spazi della santità dagli spazi del peccato. In tale 
separazione si negano due dati di fatto fondamentali, e cioè che da 
un lato il mondo non è fatto solo di ombre, ma anche di tante luci, 
che si accendono in un cammino travagliato di ricerca della verità; 
dall’altro, la vita religiosa non vive né di luminose certezze, né di 
irreprensibili coerenze, ma anch’essa avanza faticosamente in mezzo 
al deserto, pieno di tentazioni, di dubbi e di cadute. «Non siamo 
migliori»51 intitolava, non a caso, Enzo Bianchi un suo libro su «la 
vita religiosa nella chiesa, tra gli uomini», espressione che richiama 

                                                   
50 Prendendo a prestito la terminologia utilizzata da Italo Mancini per parlare delle 
“forme di cristianesimo”, potremmo parlare, analogicamente, di un modello della 
presenza, un modello della mediazione e un modello del paradosso: cfr. I. 
MANCINI, Tornino i volti, Marietti, Genova 1989, pp. 3-31. 
51 E. BIANCHI, Non siamo migliori. La vita religiosa nella chiesa, tra gli uomini, Qiqajon, 
Magnano 2002. 



 
 
114 
 

ACTA ORDINIS 

le parole che lo starec Zosima rivolge ai suoi discepoli nei Fratelli 
Karamazov: 

“Noi non siamo migliori della gente del mondo per il fatto che 
siamo venuti qui e ci siamo chiusi fra queste mura; anzi, chiunque 
è venuto qui, proprio per il fatto di esserci venuto, ha riconosciuto 
di fronte a se stesso, di essere peggiore della gente del mondo, e di 
tutti gli uomini della terra… E quanto più un monaco vivrà fra le 
sue quattro mura, tanto più profondamente dovrà rendersene 
conto. Perché, in caso contrario, non valeva nemmeno la pena che 
ci venisse. Quando poi riconoscerà non solo di essere peggiore di 
tutti gli altri, ma anche di essere colpevole di fronte a tutti gli uomini 
per tutti i peccati che si commettono sulla terra, quelli individuali e 
quelli universali, solo allora lo scopo della nostra unione sarà rag-
giunto […] Questa consapevolezza è il coronamento della nostra vita 
di monaci, e anche della vita di ogni uomo. Giacché i monaci non 
sono esseri diversi dagli altri; essi sono soltanto come dovrebbero 
essere tutti gli uomini sulla terra”52.  

Si tratta di una creazione letteraria, che risente della particolare 
spiritualità di Dostoevskij, ma non troppo diverso è l’insegnamento 
dei Padri, per esempio di Evagrio Pontico: 

“Beato è il monaco che si considera la spazzatura di tutti. Beato 
è il monaco che guarda alla salvezza e al progresso di tutti come se 
fossero suoi propri, con ogni gioia. Beato il monaco che considera, 
dopo Dio, tutti gli uomini come Dio. Monaco è colui che è separato 
da tutti e con tutti unito. Monaco è colui che si ritiene uno con 
tutti, abituato com’è a vedere se stesso in ognuno”53. 

Non sarebbe difficile moltiplicare le citazioni, ma penso che le 
due precedenti siano sufficienti per farci assaporare l’autenticità 
dell’esperienza vissuta di un monaco, di un religioso, che ha esplo-
rato la sua interiorità e conosce le motivazioni profonde e la realtà 
concreta della sua vocazione54.  

                                                   
52 F. DOSTOEVSKIJ, I fratelli Karamazov, libro IV, cap. I. 
53 EVAGRIO PONTICO, De oratione, cc. 121-125. 
54 Significative in questo senso le parole di papa Francesco all’USG nell’incontro 
del 29 novembre 2013: «Dovete essere veramente testimoni di un modo diverso 
di fare e di comportarvi. Ma nella vita è difficile che tutto sia chiaro, preciso, 



 
 

115 
 

ATTI DEL P. N. PREPOSITO GENERALE 

Il secondo modello di rapporto profetico tra vita religiosa e 
storia è quello che sottolinea il discernimento del disegno salvifico 
di Dio attraverso l’ascolto della sua Parola e l’attenta lettura dei 
segni dei tempi. Ho già evidenziato il valore positivo che questo 
modello attribuisce alla storia, in quanto luogo in cui si fanno udire 
gli appelli di Dio. 

I dubbi che possono sorgere riguardo all’applicazione di questo 
modello alla vita religiosa e al suo profetismo provengono essenzial -
mente dal modo di intendere l’espressione «segni dei tempi»55. 
Indubbiamente, essa ha conosciuto una straordinaria fortuna a 
partire dal Concilio Vaticano II. Tuttavia, il senso che comune-
mente le si attribuisce è di natura storico-sociologica, ossia i segni 
dei tempi sono, grosso modo, i fenomeni più caratteristici dell’epoca 
storica in cui viviamo, che manifestano la situazione esistenziale, 
morale e spirituale del nostro tempo. 

Se, pertanto, parlando di segni dei tempi ci riferiamo preva-
lentemente alla conoscenza dei mutamenti storici, sociologici e 
culturali che avvengono intorno a noi, non sono affatto sicuro che 
i religiosi, per la loro vocazione, la formazione culturale ricevuta e 
le attività che generalmente esercitano, siano le persone più capaci 
e più attrezzate per svolgere nella Chiesa questa funzione. Dobbiamo 
riconoscere che, quando vogliamo parlare della società contempo-
ranea, abbiamo bisogno di ricorrere a studiosi, a specialisti, gene-
ralmente laici, perché ci illuminino sui fenomeni di cui siamo 
spettatori e che generalmente non siamo in grado di apprezzare in 

                                                   
disegnato in maniera netta. La vita e ̀ complessa, e ̀ fatta di grazia e di peccato. Se 
uno non pecca, non e ̀ uomo. Tutti sbagliamo e dobbiamo riconoscere la nostra 
debolezza. Un religioso che si riconosce debole e peccatore non contraddice la 
testimonianza che e ̀ chiamato a dare, ma anzi la rafforza e questo fa bene a tutti» 
(A. SPADARO, «Svegliate il mondo!» Colloquio di Papa Francesco con i Superiori Generali, 
«Civiltà Cattolica» 3925, 4 gennaio 2014, p. 5). 
55 Cfr. A. TONIOLO, Vaticano II, pastorale, segni dei tempi: problemi ermeneutici e 
opportunità ecclesiali, «Archivio Teologico Torinese» 20 (2014), pp. 19-34; A. 
STECCANELLA, Alla scuola del Concilio per leggere i «segni dei tempi». L’interpretazione 
conciliare dei Signa temporum e la sua recezione ed eredità nel metodo della teologia 
pratica, EMP – FTTR, Padova 2014. 
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tutto il loro significato e in tutta la loro complessità. In questo senso, 
direi che abbiamo assai più da apprendere che da insegnare. 

  
Veniamo, quindi, al terzo modello, in cui il profetismo della 

vita consacrata è fondato sulla sua tensione escatologica. A mio 
parere, tale modello rimette al centro l’elemento più proprio della 
vita religiosa, che è, al tempo stesso, il suo fattore più potente di 
rinnovamento ad intra e ad extra. Ciononostante, bisogna ricono-
scere che la trattazione di questo tema, nell’ambito dei documenti e 
della letteratura sulla vita consacrata, è ben lontana dall’aver messo 
a frutto la ricchissima riflessione storico-esegetica e teologica del 
secolo XX sull’escatologia, non più considerata semplicemente come 
trattazione de novissimis, ma come dimensione essenziale della fede 
cristiana. 

Si tratta, in sostanza, di riportare la fede alla sua origine divina, 
trascendente e, conseguentemente, di riconoscere il primato della 
azione di Dio sulla storia. Il vero eschaton cristiano è il Cristo risorto, 
che è il Vivente, presente nella forma dell’assenza, perché è il 
Veniente. Per questo la fede nel Risorto si esprime nella forma più 
originaria come attesa del suo ritorno (cfr. Lc 18,8). 

Dal punto di vista teologico, è proprio nello spazio/tempo 
aperto dalla invocazione e affermazione di fede «Marana tha» (1Cor 
16,22) che trova senso lo stato di vita religioso. Esso è, per sua 
natura, assolutamente gratuito, non legato né al funzionamento 
della struttura ecclesiastica, né alla trasformazione del mondo. In se 
stesso ha piuttosto una valenza dossologica e profetica, nel senso che 
indicava il testo sopra citato di san Bernardo: il religioso è colui che 
vive non di una presenza, ma di una assenza, fondandosi non su ciò 
che è visibile, ma su ciò che è invisibile. 

C’è in questo atteggiamento non una svalutazione delle realtà 
terrene, ma una loro diversa messa a fuoco, essendo guardate con 
occhi che puntano in una direzione ulteriore, verso un orizzonte più 
ampio. Il profetismo, in questo senso, è effettivamente un guardare 
più avanti, al di là della realtà mondana verso il possibile promesso 
e sperato. Ciò non significa disinteresse, né tanto meno disprezzo 
del mondo, ma libertà nei confronti degli schemi mondani (schema 
è appunto la parola che usa Paolo in 1 Cor 7,31). È, in fondo, 
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l’atteggiamento che Teresa d’Avila esprime nel famoso testo che 
portava sempre con sé, nel breviario: «Nulla ti turbi, nulla ti spa-
venti, tutto passa, Dio non cambia. La pazienza ottiene tutto. Chi 
ha Dio non manca di nulla. Solo Dio basta».  

Se dovessimo caratterizzare questa terza linea in base al suo 
rapporto con la storia, potremmo utilizzare proprio la parola tere -
siana: “pazienza”, che non vuol dire rassegnazione, ma è piuttosto 
accoglienza della realtà nell’attesa e nella speranza che Dio inter-
verrà. È una parola che ha il suo corrispondente nella parola evan-
gelica hypomoné, tradotta spesso con “perseveranza”, ma che etimo-
logicamente significa “restare sotto”, ossia portare il peso della realtà 
in cui ci è dato di vivere, ma in attesa di un cambiamento e di una 
liberazione operata da Dio. Per questo hypomoné ed elpís sono spesso 
collegati nel linguaggio del Nuovo Testamento, e in particolare di 
Paolo (per esempio, 1 Ts, 1, 3). 

Il rapporto tra profezia e storia può, quindi, essere descritto 
come un “restare pazientemente sotto il carico”, come espressione 
di amore e di speranza per esso. Come scrive Giuseppe Ruggieri: 

«Chi spera nel futuro del carico che porta non lo getta via e non 
lo abbandona, ma ci resta sotto. Hypomoné è l’atteggiamento del 
cristiano che spera, per tutti gli uomini e le donne che gli è dato di 
incontrare e per tutte le cose che gli è dato di sperimentare, la pace, 
la gloria e la bellezza della creazione trasfigurata; che accetta quindi, 
facendosene carico, di portare la loro diversità rispetto al regno, in 
un’agonia affettuosa che tiene compagnia al Cristo, come diceva 
Pascal, “fino alla fine del mondo”»56. 

La tensione escatologica che percorre la vita religiosa è, a ben 
guardare, una forma di radicale amore per il mondo e la storia. Il 
religioso, a immagine di Cristo, li abbraccia, li prende su di sé e li 
porta con sé nella fatica e nella speranza di raggiungere insieme la 
meta del Regno. Così facendo, abbraccia se stesso, la sua propria 
fragilità e debolezza, la storia della sua famiglia, della sua comunità 
religiosa, del suo popolo, portando in tutto ciò la fiamma di un 

                                                   
56 G. RUGGIERI, La verità crocifissa. Il pensiero cristiano di fronte all’alterità, Carocci, 
Roma 2007, p. 13. 
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desiderio di trasfigurazione e di redenzione, che si alimenta al 
contatto con la persona di Gesù Cristo. 

In effetti, il religioso porta nella sua vita una diversità, che non 
è e non vuole essere né separazione dall’altro, né assimilazione con 
l’altro, ma è farsi carico, fare dell’altro il peso da portare sulle spalle 
con l’amore del buon samaritano o del buon pastore. Se si togliesse 
o la differenza o la relazione, si sarebbe tolto il nocciolo vitale della 
vita consacrata, la sua forza profetica. Mantenerle entrambe, diffe-
renza senza contrapposizione e relazione senza assimilazione, signi-
fica accettare la cosa più difficile o più radicale, e cioè la passività, il 
patire dell’amore cristiano. 

 
5. Alcune conclusioni pratiche 

Nel corso dell’analisi del tema della profezia della vita consa-
crata, è emerso con sempre maggiore chiarezza che non si tratta di 
una questione accessoria, ma tocca l’identità più profonda della 
nostra vocazione. Ciò ci porta a una prima conclusione: è necessario 
approfondire la riflessione teologica sulla nostra identità come 
religiosi. Senza una adeguata comprensione del senso teologico del 
nostro essere nella Chiesa e nel mondo non è possibile avanzare in 
altre direzioni in modo efficace. Giustamente diciamo che abbiamo 
bisogno di rinnovarci, ma quale rinnovamento è possibile se prima 
non abbiamo una idea, non dico cartesianamente chiara e distinta, 
ma perlomeno plausibile della nostra identità?  

La mancanza di radicalità e di rigore nel pensiero è, probabil -
mente, tra le cause più vere e più profonde di una analoga mancanza 
nella prassi. Una buona teologia è fonte di “rasserenamento” in tutti 
i sensi, una cattiva teologia è invece causa di oscuramento. La prima 
aiuta a vedere il cammino e a progettare con gli occhi aperti, la 
seconda invece ci lascia (per dirla kantianamente) con concetti vuoti 
e con intuizioni cieche. Diciamo spesso che dobbiamo prendere 
decisioni coraggiose, ma io direi che più che di coraggio, abbiamo 
bisogno di coerenza logica, la quale naturalmente suppone una 
lucidità del pensiero più che un’audacia della volontà. 

In effetti, ci troviamo con una vita religiosa che fa un po’ di 
tutto. Sappiamo che questa situazione non è né profetica, né soste-
nibile, e che pertanto è destinata, in tempi più o meno brevi, a 
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passare, ossia a estinguersi naturalmente o a trasformarsi. Ciò in cui 
la vita religiosa appare più impegnata attualmente sono strategie di 
mantenimento, il che, in genere, serve solo a ritardare l’esito finale. 
Alle strategie di mantenimento dovremmo sostituire strategie di 
formazione, che consentano ai religiosi, o almeno alla parte più 
valida e sana di essi, di interrogarsi sul senso della loro vocazione, 
di operare un serio discernimento e di attuare concrete decisioni 
di vita. Se questo tipo di strategie, quasi sempre raccomandate nei 
documenti e nelle esortazioni ufficiali, si rivelano inefficaci, è pro-
babilmente perché non hanno alla base una chiarezza di principi e 
di intenti. Per quale vita religiosa vogliamo formare i nostri fratelli 
e sorelle? Quale posto pensiamo di occupare nella Chiesa e nella 
società? Su che cosa dobbiamo puntare? Quali sono le nostre prio-
rità? Sorprendentemente, si sente dire che le nostre priorità sono le 
nuove vocazioni o la ristrutturazione delle nostre presenze. Siamo 
su un piano quantitativo: cerchiamo più vocazioni e riduciamo o 
ampliamo il numero delle case. Ma i veri problemi non sono mai di 
tipo quantitativo, bensì di tipo qualitativo. Nel linguaggio della 
Evangelii gaudium, direi che si tratta di dare priorità al tempo piutto-
sto che allo spazio: 

“Dare priorità allo spazio porta a diventar matti per risolvere 
tutto nel momento presente, per tentare di prendere possesso di 
tutti gli spazi di potere e di autoaffermazione. Significa cristallizzare 
i processi e pretendere di fermarli. Dare priorità al tempo significa 
occuparsi di iniziare processi più che di possedere spazi. Il tempo 
ordina gli spazi, li illumina e li trasforma in anelli di una catena in 
costante crescita, senza retromarce. Si tratta di privilegiare le azioni 
che generano nuovi dinamismi nella società e coinvolgono altre 
persone e gruppi che le porteranno avanti, finché fruttifichino in 
importanti avvenimenti storici. Senza ansietà, però con convinzioni 
chiare e tenaci” (EG 223). 

La preoccupazione di una manutenzione/mantenimento del 
presente ci porta a trascurare la cosa effettivamente più importante, 
ossia l’animazione di un processo di crescita e maturazione della 
nostra identità di religiosi, da cui soltanto possono scaturire novità 
capaci di trasformare i nostri spazi. So che è più facile tentare di 
mettere a posto gli spazi, ma so anche che dobbiamo resistere alla 
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tentazione del più facile e del più ovvio. Certo, papa Francesco ci 
ricorda che per mettere in moto processi storici capaci di fruttificare 
in avvenimenti storici, occorrono «convinzioni chiare e tenaci». Ce 
le abbiamo? E quali sono? Sono già scritte da qualche parte? E se 
anche lo fossero, non dovremmo forse rileggerle in modo da appli -
carle al nostro tempo, alle nostre persone, alle nostre situazioni di 
oggi? 

A me pare che oggi la vita consacrata debba ritrovare innanzi-
tutto la sua indole escatologica. Ho precisato che la maniera di 
parlare della dimensione escatologica della vita consacrata ha 
bisogno di un profondo ripensamento e aggiornamento. Direi che 
abbiamo bisogno di elaborare una teologia e una spiritualità del-
l’attesa. Dovremmo, almeno per un attimo, almeno mentalmente, 
fare astrazione dal nostro essere soggetti di opere, in quanto sacer-
doti, intellettuali, operatori sociali o checchessia, e andare al nostro 
essere religiosi come tale. Che cosa rimane, fatta l’epoché di tutto il 
resto? A dirla con tutta onestà e sincerità, credo che rimanga proprio 
la già citata hypomoné, che è la capacità di restare nella storia, senza 
fuggirla, ma anche senza confondersi con essa, portandone le soffe-
renze e gli interrogativi senza risposta. 

Nel ribadire il senso escatologico della vita religiosa, mi preme 
sottolineare che non è più possibile proseguire in una logica e una 
retorica della continuità (istituzionale e clericale), quando tutto ci 
parla di discontinuità e di rottura. Se abbiamo paura di parlarne, se 
preferiamo limitarci a discorsi politicamente corretti, continueremo 
a cercare invano l’oggetto del nostro discorso sul profetismo della 
vita religiosa. Il profetismo passa per questa “valle oscura” (Sal 23,4), 
per questo esilio, per questo cammino nel deserto, che sono però 
carichi della promessa di Dio, nella misura in cui sono vuoti di 
progetti umani. Abbiamo bisogno di fermarci e di riflettere, di una 
interruzione, perché c’è da “distruggere e abbattere” e da “edificare 
e piantare” (Ger 1,10), ma ancora non sappiamo come, dove e 
quando farlo. La rottura, la discontinuità è nei fatti, è nella storia: 
a noi la scelta di lasciarci trascinare alla deriva da essa, o di gettare 
l’àncora per avere la possibilità di ripensare la rotta. C’è un testo 
straordinario di Isaia, il cap. 29, con il quale concludo: «Fermatevi 
e stupitevi, accecatevi e rimanete ciechi […] perché il Signore ha 
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chiuso i vostri occhi, cioè i profeti, e ha velato i vostri capi, cioè i 
veggenti. Per voi ogni visione sarà come le parole di un libro sigil -
lato: si dà a uno che sappia leggere dicendogli: “Per favore, leggilo”, 
ma quegli risponde: “Non posso, perché è sigillato”. Oppure si dà il 
libro a chi non sa leggere dicendogli: “Per favore, leggilo”, ma quegli 
risponde: “Non so leggere”» (Is 29,9-12). 

Ci sono momenti in cui l’unica forma di profezia possibile è 
quella di fermarsi e stupirsi, di riconoscere che il libro è sigillato o 
è scritto in una lingua che non abbiamo ancora appreso. È il 
momento della pazienza, del “restare sotto” il carico e attendere e 
così essere radicali nella profezia, come suona il titolo di questo 
nostro incontro. 

 
P. Saverio Cannistrà, OCD 

 
 
 
 

Prefazione del P. Generale al volume che raccoglie i documenti relativi al 
Processo di Beatificazione di santa Maria di Gesù Crocifisso (Mariam 
Baouardy), maggio 2016: 

 
Come il seme si affida fiduciosamente alla buona terra per 

germinare e portare frutto, così ogni “dono dall’Alto” si rivolge a 
soggetti vivi, capaci di accoglierlo e comprenderlo; perciò esso com-
porta l’esigenza ineludibile di essere accuratamente studiato e inter-
pretato, non per un gusto sterile di cavillosità e di sospetto ma per 
recepire la “logica di Dio” in tutta la sua grandezza e bellezza. 

E questo è tanto più necessario, qualora Dio abbia deciso di 
scegliere una creatura quasi analfabeta – apparentemente inadatta a 
compiere la missione a lei affidata – per contraddire i “saggi di que-
sto mondo” e di mostrare con la sua stessa esistenza che Dio è.  

Proprio in quel XIX secolo in cui tanti falsi profeti affermavano 
con sussiego: «La scienza poggia sulla stabilità delle leggi della 
natura; Dio non può nulla contro di essa. Il soprannaturale non 
esiste…», è sembrato quasi che i miracoli e i doni più eccezionali si 
moltiplicassero oltre ogni previsione e classificazione razionale, per 
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mostrare che «la vera sapienza e intelligenza suppone la “piccolezza”, 
intesa come docilità allo Spirito Santo».  

Tale verità evangelica ci è stata opportunamente ricordata da 
san Giovanni Paolo II nell’Omelia per la Beatificazione di Suor 
Mariam di Gesù Crocifisso, in cui egli aggiungeva: «L’intera vita 
della piccola araba, colma di straordinari doni mistici, è stata, nella 
luce dello Spirito Santo, la risposta cosciente ed irrevocabile ad una 
vocazione di santità, vale a dire a quel progetto eterno di salvezza, di 
cui parla San Paolo, che la misericordia divina ha stabilito per 
ciascuno di noi». Ancor più: Mariam è stata la geniale e inattesa 
risposta di Dio ai proclami dei maîtres à penser del suo (nostro) 
tempo, per tracciare la via di un autentico umanesimo e per mettere 
in guardia il mondo dalle proprie illusioni prometeiche. 

 
In tale prospettiva, la lettura dell’abbondante documentazione 

presentata in questo volume si dimostra sommamente opportuna. 
Ripercorrendo le tappe del processo di Beatificazione di Mariam 
Baouardy e le dichiarazioni dei numerosi testimoni, emergono i 
tratti delle sue virtù, che fanno risaltare con ricchezza e precisione 
la “risposta cosciente e irrevocabile alla sua vocazione alla santità”. 

 Un particolare rilievo è dato allo studio e alla laboriosa solu-
zione delle questioni, suscitate dagli eventi straordinari verificatisi 
nella vita della Santa. L’apparente pedanteria delle perizie sussegui-
tesi nell’arco di diversi decenni non fa che confermare la serietà del 
lavoro svolto, proprio per evitare ogni possibile accusa di super-
ficialità e ingenuo fideismo. 

La posta in gioco è alta: i miracoli non vengono soltanto a 
confortare l’esperienza soggettiva di qualche Santo; essi sono un 
“segno oggettivo” che interpella a fondo la ragione e la fede 
dell’uomo e lo invita a riconoscere, nella libertà, che Dio c’entra 
davvero con la vita di questo mondo. 

 
 

P. Saverio Cannistrà OCD 
Preposito Generale 
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Lettera del Priore Generale O. Carm., R.P. Fernando Millán e del Preposito 
Generale O.C.D., R.P. Saverio Cannistrà, in occasione del Giubileo della 
Misericordia (11 giugno 2016): 
 

 
Sia benedetto per sempre, perché mi ha tanto atteso 

 
Alle sorelle e fratelli della famiglia del Carmelo, 

Pace! 

Lo scorso 11 giugno, accompagnati dai nostri rispettivi Consi-
glieri e Definitori generali, abbiamo varcato insieme la Porta Santa. 

Presi per mano dalla Madre della Misericordia, sotto il dolce 
sguardo della nostra Sorella e Signora, la Beata Vergine Maria del 
Monte Carmelo, anche noi abbiamo vissuto un pellegrinaggio, espri-
mendo così il nostro impegno e sacrificio per conseguire la meta 
della misericordia, il nostro desiderio di convertirci per poter essere 
misericordiosi come il Padre lo è verso di noi (cfr. Misericordiae 
Vultus – MV - 14). 

Siamo entrati nella Basilica di San Pietro in Vaticano come nel 
santuario della misericordia, per incontrarci con la Misericordia 
fatta carne, desiderosi di partecipare intimamente, come la Vergine 
Maria, al mistero dell’amore divino: Gesù Cristo (cfr. MV 24). 

Con Lei, attraversando la Porta Santa abbiamo cantato la mise-
ricordia del Signore che, nella vita della nostra Famiglia, si estende 
ed è tangibile “di generazione in generazione” (Lc 1,50; cfr. MV 24). 
Chiamati a vivere “nell’ossequio di Gesù Cristo, servendolo fedel-
mente con cuore puro e buona coscienza” (Regola, 2), adempiamo 
la nostra vocazione con tanta maggior fedeltà, quanto più o cono-
sciamo e ci immergiamo nel suo mistero. Chi può aiutarci ad 
realizzare questo felice compito, meglio di quanto lo possa fare la 
nostra Sorella e Signora, lei che “ha custodito nel suo cuore la divina 
misericordia in perfetta sintonia con il suo Figlio Gesù” (MV 24)? 

 “Gesù Cristo è il volto della misericordia del Padre” (MV 1): se 
vogliamo essere realmente un segno efficace dell’operare della 
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Trinità misericordiosa nel mondo (cfr. MV 2-3), è assolutamente 
necessario che ci soffermiamo a contemplarlo, che cresciamo nella 
conoscenza di Cristo Gesù per poter “cogliere l’amore della San-
tissima Trinità” (MV 8). Vivere il giubileo della misericordia, prima 
di impegnarci in lavori e attività a favore degli altri, esige da parte 
nostra che fissiamo lo sguardo in Colui che rende visibile e tangibile 
l’amore di Dio (cfr. ibid.). Solo guardandolo e meditando i suoi gesti 
e le sue parole potremo prepararci a donarci gratuitamente agli altri, 
a realizzare in suo nome dei segni di misericordia e di compassione 
verso tutti. Tale è l’esempio che ci hanno dato i nostri Santi, che ci 
hanno preceduto nell’ascensione alla Santa Montagna del Carmelo: 
conoscere Cristo per farlo conoscere e amare. 

In questa lettera vogliamo perciò invitarvi a contemplare 
Cristo, sostenuti dalla Santissima Vergine che non distoglie da noi 
i suoi occhi misericordiosi, e dalla testimonianza di alcuni dei nostri 
Santi. Vogliamo che essi ci aiutino a convertirci per essere apostoli 
del Dio che effonde sul nostro Ordine, sulla Chiesa e sul mondo la 
misericordia che ha avuto e continua ad avere verso tutti. 

Da santa Maria Maddalena de’ Pazzi – di cui celebriamo 
quest’anno il 450° anniversario della nascita – impariamo a conce-
pire la misericordia come un attributo divino, sinonimo di pace e 
riconciliazione. Dio ha fatto tutto con un mirabile ordine, ma anche 
con una grandissima misericordia, che procede dal suo grande e 
incommensurabile Amore nei confronti delle sue creature. La Santa 
la respira in tutta la sua ampiezza, al punto da non poterla esprimere 
con le parole (cfr. I quaranta giorni). 

Comunque, è nell’Incarnazione del Verbo che la misericordia 
divina si manifesta in modo definitivo. Ella – il cui nome religioso 
fu “del Verbo Incarnato” – comprende che nel seno di Maria, la 
Madre della Misericordia, Dio ha siglato la pace definitiva col genere 
umano. 

In Cristo, per santa Maria Maddalena, si condensa tutta la 
misericordia divina, percepibile in ciascuno dei suoi gesti e parole: 
Egli perdona perfino l’abbandono dei discepoli nell’Orto degli Ulivi 
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quando, addormentati, lo lasciano da solo nella sua atroce agonia, 
incapaci di accompagnarlo almeno con la loro preghiera. 

Chinando il capo sulla croce (cfr. Gv 19,30) Gesù, unito al 
Padre, ha esteso questo perdono a tutta l’umanità, realizzando l’atto 
supremo della misericordia: “Il perdono supremo offerto a chi lo ha 
crocifisso ci mostra fin dove può arrivare la misericordia di Dio” 
(MV 24). Ma la sua opera misericordiosa non finisce qui. Per santa 
Maria Maddalena l’amore di Cristo continua a farsi conoscere: 
“Dopo essere salito al cielo, alla destra del suo Eterno Padre, Gesù 
ci segue manifestando di giorno in giorno la sua misericordia che – 
dal nostro tempo fino al giorno del Giudizio – userà verso tutte le 
creature; e più grandemente ci dimostra questa virtù della miseri-
cordia, sopportando tanti peccatori e tante offese che gli vengono 
fatte” (I quaranta giorni; cfr. I colloqui, 2). 

San Giovanni della Croce ci consente di approfondire e compren-
dere ulteriormente la dimensione personale della misericordia 
divina, che non consiste soltanto nel distogliere lo sguardo dai 
nostri difetti. Per la sua misericordia, il Padre ci fa crescere, ci eleva, 
invitandoci a fare lo stesso con gli altri: “Tu Signore, torni con letizia 
e amore a rialzare e onorare colui che ti offende, e io non sollevo e 
onoro di nuovo chi mi irrita” (Detti di Luce e Amore, 46). Questo 
rialzarci consiste nell’elevarci alla comunione più intima con lui, 
come canta l’Orazione dell’anima innamorata, che può giustamente 
essere chiamata orazione della misericordia: “Non mi toglierai, Dio 
mio, quanto una volta mi hai dato nel tuo unico Figlio Gesù Cristo, 
nel quale mi hai concesso tutto ciò che io desidero; perciò io mi 
rallegrerò pensando che tu non tarderai, se io attendo” (ibid., 26). 

Dimorando in noi, ci abbellisce con opere degne di se stesso, ci 
permette di condividere i suoi attributi (cfr. Fiamma viva d’amore B, 
3,6). E questo, sempre attraverso il cammino della contemplazione 
che ci conduce all’unione con Dio, penetrando nell’insondabile 
miniera di tesori che è Cristo (cfr. Cantico Spirituale B, 37,4). 
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Per san Giovanni della Croce, Dio vuole essere nostro, darsi a 
noi (cfr. Fiamma viva d’amore B, 3,6); questo è il senso profondo della 
sua misericordia: “O cosa veramente degna di ogni ammirazione e 
gioia: Dio resta preso da un capello! La causa di questa cattura tanto 
preziosa va riposta nel fatto che Egli si è fermato a guardare il volo 
di questo capello, come si narra nei versi precedenti: il mirare di Dio 
è amare, per cui, se Egli, per la sua grande misericordia, non ci avesse 
prima guardati e amati, come dice S. Giovanni (1 Gv 4,10), e non si 
fosse abbassato, il volo del capello del nostro vile amore non avrebbe 
fatto in Lui alcuna presa, non volando tanto in alto da poter 
prendere questo divino uccello delle vette. Ma poiché Egli si è abbas-
sato a mirarci, a invitarci al volo e a renderlo superiore al nostro 
amore dandoci valore a tale scopo, Egli stesso ha voluto essere preso 
in volo dal capello, vale a dire, Egli stesso se ne è invaghito, se ne è 
compiaciuto e quindi ne è stato preso. Ciò vuol dire: Sul mio collo 
mirasti, - preso tu rimanesti. È infatti possibile che un uccello di 
basso volo prenda un’aquila reale dal volo sublime se questa, 
desiderando di essere presa, viene in basso” (Cantico Spirituale B, 
31,8). 

Anche santa Teresa di Gesù Bambino ha compreso la misericordia 
in questo modo e ne ha fatto un’esperienza personale: “Ecco il 
mistero della mia vocazione, di tutta intera la mia vita […], dei 
privilegi di Gesù per la mia anima… Egli non chiama quelli che ne 
sono degni, ma quelli che vuole o, come dice San Paolo: ‘Dio usa 
misericordia con chi vuole, e ha pietà di chi vuole averla. Quindi 
non è opera della volontà né degli sforzi dell’uomo, ma di Dio che 
usa misericordia’” (Ms A 2r°). 

Egli è la chioccia che vuole accogliere misericordiosamente i 
suoi pulcini sotto le ali (Ultimi colloqui, QG, 7 giugno, 1). Il mondo 
non comprende la sua tenerezza, la respinge, perciò Teresa si getta 
con decisione – controcorrente rispetto al suo tempo – nelle braccia 
dell’amore misericordioso, cui si offre come vittima, affinché Egli 
non debba “comprimere i torrenti di infinita tenerezza” che desidera 
effondere sull’umanità (cfr. Ms A 84r°). 
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 “A me – confessa nella sua autobiografía – [Dio] ha donato la 
sua Misericordia infinita ed è attraverso essa che contemplo ed 
adoro le altre perfezioni Divine! Allora tutte mi appaiono raggianti 
d’amore, perfino la Giustizia […] Che dolce gioia pensare che il 
Buon Dio è Giusto, cioè che tiene conto delle nostre debolezze, che 
conosce perfettamente la fragilità della nostra natura” (ibid. 83 v°). 

Teresa non parla basandosi sulla scienza o sulla conoscenza 
umana. Narra la propria esperienza! L’esperienza di un Amore che 
si abbassa fino al cuore umano più povero, che lo guarisce e lo rialza 
senza tener conto né le sue miserie né i suoi delitti. Amore che ella 
s’impegnerà a far conoscere, sedendosi perfino alla tavola dei 
peccatori, dei non credenti (cfr. Ms C 6r°); Teresa ci fa capire ancora 
una volta che soltanto colui che esperimenta la Misericordia che è 
Cristo, può essere misericordioso come il Padre. 

Così ci appare il Beato Tito Brandsma. Per lui, l’esperienza di Dio 
non è il privilegio di una élite spirituale: tutti sono chiamati a godere 
della comunione e dell’intima unione col Dio misericordioso, che 
dà se stesso senza misura e attende solo l’accoglienza del cuore 
umano, adattandosi alle nostre condizioni concrete, senza nulla 
rigettare della nostra natura e assumendo perfino il peccato per 
redimerci ed esaltarci, come ci ha mostrato nell’Incarnazione. 
Dobbiamo crescere ogni giorno nella comprensione di questo 
Mistero per poterlo adorare non solo dentro di noi, ma anche in 
tutto ciò che esiste e soprattutto nel prossimo, del quale dobbiamo 
metterci a servizio nelle realtà concrete. 

Tito ce ne dà l’esempio con la sua stessa vita: nonostante fosse 
chiamato a svolgere incarichi importanti, per lui non c’era niente di 
più fondamentale che prestare attenzione a quanti avevano bisogno 
di aiuto, attraverso il dialogo, la capacità di riconciliazione e la 
dedizione pastorale, intesa come desiderio di portare a Cristo i più 
bisognosi. 

La sua solidarietà col popolo ebraico all’ora dell’imposizione in 
Olanda delle misure antisemite da parte del governo di occupazione 
tedesco, si fonda sul suo amore alla misericordia e alla giustizia. 
Senza temere le conseguenze, si mette dalla parte dei disperati, vuole 



 
 
128 
 

ACTA ORDINIS 

dar voce a coloro cui è stata strappata, difende anche al libertà della 
stampa cattolica di fronte alle imposizioni totalitariste del nazismo. 

Tutto ciò finisce per condurre anche lui nei campi di con-
centramento ove soffre, sì, patimenti e umiliazioni, ma continua 
anche ad essere apostolo di compassione e riconciliazione: condivi -
dendo con gli altri la scarsa razione di cibo, incoraggiando tutti, 
ascoltando le confessioni, perfino di qualcuno tra i suoi aguzzini! 

Al termine della vita, imitando Gesù misericordioso che sulla 
croce perdonò i suoi nemici, Tito fu il volto della misericordia anche 
per l’infermiera incaricata di ucciderlo, come ella stessa confessò 
diversi anni dopo nella sua dichiarazione giurata, regalandole il suo 
rosario prima di morire. 

Sorelle e fratelli: fondandoci su questi – e su tanti altri – testi-
moni della nostra Famiglia, possiamo avventurarci e varcare con 
gioia la Porta Santa di quest’anno giubilare. Seguiamo coraggiosa-
mente le loro orme, aumentiamo la nostra comunione con Cristo, 
accresciamo il nostro amore verso di Lui e confessiamo ogni giorno 
l’Amore che ha per noi. Facciamolo conoscere e amare! Questo è il 
modo in cui nella Famiglia del Carmelo dev’essere vissuta la 
misericordia, soprattutto in un anno speciale come questo. 

Sì, con la nostra Sorella e Madre Teresa di Gesù anche noi 
vogliamo dire: Sia benedetto per sempre, Colui che tanto ci attende! 
Abbiamo imparato insieme con lei a raccontare a tutti com’è buono 
e grande il Signore. 

Quando, descrivendo nelle Settime Dimore il mistero del dono 
totale di Dio alla persona, la sua penna indugia dinanzi all’abisso 
dell’ineffabile, di ciò che non si può dire, è il suo desiderio di parlare 
a tutti della bontà di Dio a farle superare l’ostacolo per continuare 
a scrivere. 

E questo, per dirci che non c’è altro modo di essere davvero 
spirituali, che rallegrando il Padre ed essendo schiavi di Cristo; 
riusciremo a far questo nella misura in cui porteremo gioia agli altri 
e diventeremo loro servi, rendendo visibile il nostro amore a Dio e 
ai fratelli attraverso le opere (cfr. Castello interiore, 7,4). 
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Piaccia a Dio che, per l’intercessione della nostra Sorella la 
Beata Vergine del Monte Carmelo e del suo Sposo san Giuseppe, 
nostro Padre e signore, il cuore della Famiglia del Carmelo continui 
ad ardere nel fuoco della conoscenza e dell’amore a Cristo Gesù 
affinché tutti noi che ne facciamo parte, spinti dallo Spirito Santo, 
siamo apostoli della Trinità misericordiosa, comunicandola a tutti 
con le parole e le opere. 

I vostri fratelli: 
 

fr. Fernando Millán, OCarm, Priore Generale 

fr. Saverio Cannistrà, OCD, Preposito Generale 
 
 
 

 
 
Lettera del P. Generale a P, Pierbattista Pizzaballa OFM, già Custode di 
Terra Santa e nominato il 24 giungo 2016 Amministratore Apostolico 
“sede vacante” del Patriarcato Latino di Gerusalemme, dopo la rinuncia 
del Patriarca Fuad Twal: 
 

Roma, 1 luglio 2016 
 
Reverendissimo Padre, 
 

ho appreso con gioia la Sua nomina ad Amministratore 
Apostolico del Patriarcato Latino in Terra Santa. In essa è evidente 
la volontà del Signore, che, dopo averLa chiamata a servizio della 
Custodia francescana di quella regione, ora Le assegna un compito 
di ancora maggiore responsabilità: quello di guidare e animare con 
dinamismo nuovo questa Chiesa, affinché sia – come Lei ha detto – 
«una chiesa che entra dialogo con tutti e che, in una terra lacerata 
da divisioni di ogni genere, vuole essere un piccolo segno di unità».  
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Per mezzo di queste poche righe, come Preposito Generale del 
Carmelo Teresiano, voglio manifestarLe il nostro desiderio di conti-
nuare a collaborare con la Chiesa locale nella costruzione dell’unità 
e della pace. 
 

La presenza del Carmelo in Terra Santa è, come Lei sa, material-
mente piccola, ma ha un significato particolare, poiché le radici 
della nostra famiglia sono in questa terra benedetta. Oggi siamo 
presenti innanzitutto con quattro monasteri di monache carmeli -
tane scalze: Gerusalemme, Betlemme, Nazareth, e Haifa (i primi tre 
sono posti sotto la vigilanza del Patriarca). Le tre comunità di padri 
(il convento Stella Maris, la parrocchia di S. Giuseppe e la scuola 
Carmel a Haifa, il convento di Muhraqa) sono unite in una Dele-
gazione Generale, attualmente composta di tredici religiosi. Il 
Delegato è P. Enrique Castro, messicano, assistito nel governo da 
due consiglieri: P. Francisco Negral, spagnolo, e P. Avelino Pertile, 
brasiliano. L’economo e rappresentante legale è fr. Fausto Spinelli, 
italiano. Appartengono alla nostra famiglia anche le Suore Carmeli-
tane di S. Teresa di Firenze presenti a Haifa e le Carmelitane di San 
Giuseppe a Isfiya. 
 

Questo piccolo gregge, nella consapevolezza della propria 
povertà e dei propri limiti, Le assicura la sua preghiera, la sua 
fraternità e la disponibilità a offrire il suo piccolo aiuto per il bene 
di questa Chiesa. 
 

Che Maria, Madre e Bellezza del Carmelo, La ricopra col suo 
manto e La protegga nel servizio che il Signore Le ha affidato. 
 
Fraternamente in Cristo 
 
 

P. Saverio Cannistrà ocd 
Preposito Generale 

 
 



 
 

131 
 

ATTI DEL P. N. PREPOSITO GENERALE 

Conferenza del P. Generale al Convegno Nazionale OCDS, Sassone 
(Roma), 8 luglio 2016, sul tema “Famiglia e Comunità”. 
 
 
Carissime sorelle e fratelli del Carmelo Secolare, 

  
con gioia ho risposto all’invito rivoltomi dalla Presidente, 

Brigida Silvana De Grandi, a partecipare a questo vostro convegno 
nazionale, che mi dà la possibilità di incontrarvi e di rafforzare i vin-
coli di comunione fraterna con voi, celebrando insieme l’Eucaristia 
e condividendo alcune riflessioni sul tema che avete scelto di 
approfondire in questi giorni, ossia la relazione tra la famiglia e la 
comunità carmelitana, di cui siete membri. È evidente l’attualità di 
questo tema, soprattutto alla luce della Esortazione Apostolica di 
papa Francesco, Amoris laetitia, che è stata pubblicata esattamente 
tre mesi fa, nel bel mezzo dell’Anno Santo straordinario della 
misericordia. 
 
Una spiritualità di comunione 
 

Per quanto riguarda la dimensione comunitaria della vostra 
vocazione di carmelitani secolari, ricordo i numeri 24/a-e che, a 
partire dal 7 gennaio 2014, sono entrati a far parte delle vostre 
Costituzioni. Permettetemi di partire proprio da questo testo, lad-
dove afferma: «La responsabilità formativa della comunità e del 
singolo chiama ciascuno dei membri ad impegnarsi per la comu-
nione fraterna, nella convinzione che la spiritualità di comunione 
svolga un ruolo essenziale nell’approfondimento della vita spirituale 
e nel processo educativo dei membri». Come vedete, si parla innanzi 
tutto dell’impegno personale di ciascun membro per la comunione 
fraterna, impegno che ovviamente comporta delle precise scelte di 
vita. Tale impegno si fonda su una convinzione, che deve essere ben 
radicata e coltivata nella formazione di ogni carmelitano religioso e 
secolare, quella cioè che il progresso nella vita spirituale, secondo la 
dottrina di Teresa di Gesù e dei Santi del Carmelo, non si può dare 
senza una crescita nella vita di comunione fraterna. Basti ricordare, 
a questo proposito, i primi capitoli del Cammino di perfezione. A 
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Teresa è stato chiesto di parlare dell’orazione, di insegnare a pregare 
alle sue sorelle, ma ella sente la necessità di chiarire che non è 
possibile impostare un cammino di orazione se non lo si fonda su 
tre pilastri, il primo dei quali è «l’amore che dobbiamo portarci 
vicendevolmente» (C 4,4). Mi pare di riscontrare una sintonia tra 
questa impostazione teresiana della vita spirituale e quanto papa 
Francesco scrive nella Evangelii gaudium, ai nn. 87-92, che si 
concludono con il forte invito a non lasciarci «rubare la comunità» 
(EG 92). Nei numeri precedenti aveva parlato della «mistica di vivere 
insieme» come di una sfida che il mondo di oggi pone alla Chiesa. 
Saremo capaci di trasformare «questa marea un po’ caotica» di 
connessioni e di contatti, fortemente incrementata dagli strumenti 
di comunicazione sociale, «in una vera esperienza di fraternità, in 
una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio» (EG 87)? Il papa 
ci ammonisce a non fuggire dal contesto storico-culturale in cui 
siamo immersi, nonostante i rischi di confusione e di dispersione 
che esso comporta. Abbiamo il dovere di «uscire da noi stessi per 
unirci agli altri» (ivi), evitando il rischio di assumere atteggiamenti 
difensivi che ci chiudono in noi stessi, in una torre d’avorio arredata 
secondo i nostri gusti e le nostre esigenze personali. Una spiritualità 
che rifugga dalla relazione con l’altro non sarebbe sana, non sarebbe 
né cristiana, né teresiana e dobbiamo ringraziare papa Francesco 
perché ci mette in guardia da certi rischi e tentazioni alle quali la 
nostra vocazione contemplativa è esposta, forse più di altre. 

Ricordo un bel testo del P. Jesús Castellano sulla spiritualità di 
Chiara Lubich, intitolato Dal “castello interiore” al “castello esteriore”, 
nel quale scriveva: 

Bisogna passare dal castello interiore alla scoperta di un “castello este-
riore”. Se nel primo Dio abita nell’uomo e si rivela nella pienezza del 
mistero trinitario nell’ultima mansione, nel secondo Dio abita come 
Trinità tra coloro che formano con il proprio castello interiore rivolto 
verso l’altro, il “castello esteriore”57. 

 

                                                   
57 J. CASTELLANO, Il castello esteriore. Il “nuovo” nella spiritualità di Chiara Lubich, 
Città Nuova, Roma 2011, p. 67. 
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Il rinnovamento della teologia e della spiritualità messo in atto 
a partire dal Concilio Vaticano II, e oggi, a cinquant’anni di di-
stanza, ripreso con forza da papa Francesco, ci chiama a riformulare 
la nostra visione della vita spirituale e della contemplazione in ter-
mini comunitari e relazionali, rivolgendoci con fiducia e miseri -
cordia verso l’altro. Non si tratta di un cambiamento di rotta, ma di 
una sana maturazione della spiritualità dell’interiorità e di una sua 
integrazione nel contesto interpersonale della comunità, laddove il 
Signore ha promesso di essere presente: «Dove sono due o tre riuniti 
nel mio nome, io sono in mezzo a loro» (Mt 18,20). La contempla-
zione di Gesù non deve portarci a fuggire dalla relazione con l’altro, 
ma al contrario deve immergerci ancora di più in essa, anche o 
soprattutto quando questo significa abbracciare la croce, subire 
delusioni e ingiustizie, «senza stancarsi mai di scegliere la fraternità» 
(EG 91). Teresa lo sapeva bene e lo ha detto più volte (basti rileggere 
il famoso capitolo 5 delle Fondazioni o la seconda Esclamazione): 
poiché l’essenza della vita spirituale è l’amore, non ci può essere con-
traddizione tra l’amore di Dio e l’amore del prossimo, ma piuttosto 
coerenza e continuità. Un’orazione che non sapesse proseguire e 
accompagnare l’impegno di carità e di servizio a favore del prossimo 
non sarebbe vera orazione: «È qui, figliuole mie, in mezzo alle 
occasioni, che si deve dar prova dell’amore, non nei nascondigli […] 
Qui ci mostriamo veri schiavi di Dio, venduti volontariamente per 
amor suo alla virtù dell’obbedienza, dato che per essa rinunziamo 
perfino, in un certo qual modo, a godere di Lui» (F 5,15.17). 

  
Sento l’eco di questi solidi insegnamenti di spiritualità 

teresiana nelle parole del Santo Padre (che, fra l’altro, cita proprio 
in questo punto la testimonianza di S. Teresa di Gesù Bambino): 

Lì [= nella fraternità] sta la vera guarigione, dal momento che il modo 
di relazionarci con gli altri che realmente ci risana invece di farci am-
malare, è una fraternità mistica, contemplativa, che sa guardare alla 
grandezza sacra del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni essere uma-
no, che sa sopportare le molestie del vivere insieme aggrappandosi 
all’amore di Dio, che sa aprire il cuore all’amore divino per cercare 
la felicità degli altri come la cerca il loro Padre buono. Proprio in 
quest’epoca, e anche là dove sono un «piccolo gregge» (Lc 12,32), i 
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discepoli del Signore sono chiamati a vivere come comunità che sia 
sale della terra e luce del mondo (cfr Mt 5,13-16) (EG 92). 

 
Famiglia e comunità 

  
La grande maggioranza dei membri dell’Ordine Secolare appar-

tiene al tempo stesso a una famiglia e a una comunità. Benché 
queste due realtà si differenzino sotto moltissimi aspetti, tuttavia c’è 
almeno un elemento che le accomuna, ed è precisamente la dimen-
sione comunitaria. In effetti la famiglia e la comunità sono due con-
testi in cui il Signore vi chiama a vivere insieme e a crescere nelle 
relazioni interpersonali, non solo nel senso di una crescita umana, 
ma anche in quello di una maturazione della fede, che più diventa 
adulta, più è capace di riconoscere Dio presente in tutti e in tutte le 
cose. Pertanto, queste due esperienze dovrebbero sostenersi e illumi-
narsi a vicenda. Condizione perché ciò avvenga è che non si viva la 
propria vocazione carmelitana secolare come un settore a parte nella 
propria vita, un angolino in cui rifugiarsi o da cui allontanarsi, a se -
conda del momento. Il Carmelo Secolare, per coloro che il Signore 
ha chiamato a farne parte, è il luogo in cui imparare a vivere 
pienamente la sequela di Gesù Cristo, a unirsi a lui più intimamente 
e a partecipare alla missione salvifica della Chiesa. Così facendo, i 
carmelitani secolari percorrono «la via per giungere alla perfezione 
che il battesimo ha aperto ad ogni cristiano» (Cost. OCDS, Proemio). 
Di questa via fa parte integrante, ovviamente, la vocazione al 
matrimonio e alla famiglia. 

Volendo sviluppare in modo completo il rapporto tra famiglia 
e comunità, bisognerebbe cercare di rispondere a due domande 
fondamentali:  

1. In che modo l’esperienza della comunità carmelitana aiuta a 
vivere più pienamente la vocazione matrimoniale e fami-
liare?  

2. In che modo l’esperienza di essere marito/moglie, padre/ 
madre aiuta a vivere la fraternità nel contesto della comunità 
OCDS? 

Suppongo che da me vi attendiate qualche indicazione per dare 
una risposta alla prima domanda ed è ciò che mi accingo a fare, pur 



 
 

135 
 

ATTI DEL P. N. PREPOSITO GENERALE 

nella consapevolezza che il modo di vivere in comunità di un reli -
gioso non è perfettamente sovrapponibile a quello di un laico. 
Tuttavia, senza dubbio è lo stesso spirito teresiano che deve animare 
le nostre comunità, siano esse religiose o secolari. Aggiungo che per 
tutti sarà un grande arricchimento sentire le risposte che voi, laici, 
mariti e mogli, padri e madri, darete alla seconda domanda. Infatti, 
come si legge nel n. 1 delle vostre Costituzioni, «i Secolari apportano 
all’Ordine la ricchezza propria della loro secolarità». 
 
La scelta di vivere in comunità 

  
Il fatto di appartenere a una comunità è insieme un dono e un 

impegno. È un dono dello Spirito, perché è lo Spirito che suscita 
comunità di fratelli e sorelle in Cristo ed è lo Spirito che le anima 
costantemente e le vivifica dal di dentro. Il dono ci viene offerto 
gratuitamente, ma nel momento in cui noi lo accogliamo, accet-
tiamo anche di vivere secondo le possibilità che il dono ci apre. Per 
dirla con le parole di san Paolo, «Se pertanto viviamo dello Spirito, 
camminiamo anche secondo lo Spirito» (Gal 5,25). Se abbiamo rice-
vuto il dono di vivere in comunità, allora dobbiamo anche scegliere 
di reimpostare la nostra vita in modo comunitario, plurale. Come 
dice l’Istruzione La vita fraterna in comunità, al n. 11:  

Dal dono della comunione scaturisce il compito della costruzione 
della fraternità, cioè del diventare fratelli e sorelle in una data comu-
nità dove si è chiamati a vivere assieme. Dall’accettazione ammirata e 
grata della realtà della comunione divina che viene partecipata a delle 
povere creature, proviene la convinzione dell’impegno necessario per 
renderla sempre meglio visibile attraverso la costruzione di comunità 
«piene di gioia e di Spirito Santo» (At 13,52). 

 
Insisto su questo punto perché ho constatato che non sempre 

l’accoglienza del dono di una determinata vocazione è accompa-
gnata da una chiara coscienza della sua dimensione comunitaria. 
Non sono rari i casi in cui la vocazione è vista prevalentemente come 
chiamata a una vita di preghiera, a un cammino spirituale di inti -
mità con il Signore o a una missione di annuncio nella Chiesa, 
mentre la scelta di “diventare fratelli e sorelle” rimane in secondo 
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piano, quasi fosse un aspetto secondario o contingente della voca-
zione stessa. Se, però, non si radica e non si consolida tale dimen-
sione costitutiva della nostra vocazione, sorgeranno inevitabilmente 
tensioni e resistenze ad assumere in tutta la sua portata l’impegno 
di vivere una vita carmelitano-teresiana. A volte, si penserà che sia 
più perfetta una vocazione di tipo eremitico, perché più contempla-
tiva, mentre in realtà si tratta di una vocazione imperfetta, perché 
privata del suo corpo, della sua carne comunitaria (parlo natural -
mente di vocazioni eremitiche non autentiche, a cui si pensa dopo 
aver sperimentato difficoltà nella vita comunitaria). Più spesso si 
cercherà altrove quella dimensione sociale che non si riesce a vivere 
nella propria comunità. 

Scegliere di vivere in comunità non è una piccola cosa: ti 
cambia la vita, il tuo modo di pensare, i criteri delle tue scelte. Perciò 
è importante che questa scelta sia fatta con convinzione e con gioia, 
che ci sia una adesione sincera e cordiale alla comunità, con tutti i 
suoi limiti e povertà. «Una fraternità senza gioia è una fraternità che 
si spegne» (VFC 28). La gioia, certamente, non è uno stato d’animo 
superficiale, un umore variabile. È piuttosto il riflesso soggettivo di 
una percezione profonda: quella di essere al proprio posto, a casa, 
nella propria comunità. Potremmo dire che è una gioia calma, una 
serenità di fondo, che permane nel mutare delle circostanze esterne: 
la salute o la malattia, l’accordo o il conflitto, la tranquillità econo-
mica o la precarietà, la fecondità o la sterilità, che sembra compro-
mettere il futuro della stessa comunità. Non sappiamo ciò che 
avverrà alla nostra comunità, ma sappiamo che il nostro destino è 
inseparabile da essa, qualunque cosa accada. 
 
Comunità e libertà 

  
La decisione di entrare a far parte di una comunità in modo 

definitivo ha un impatto diretto sulla nostra libertà di scelta (così 
come ce l’ha il matrimonio). Ciò può apparire mortificante e 
limitante per persone provenienti da una società liquida, come la 
nostra, nella quale tutto è costantemente in movimento, le scelte 
sono rimesse in discussione, i gruppi sociali si aggregano e disgre -
gano incessantemente. Sicuramente, il proposito di ancorarsi stabil-
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mente a una comunità, che non si presenta affatto come la migliore 
delle comunità possibili, ma mostra tutte le sue ferite e povertà, è 
una scelta controcorrente. 

Penso che l’unico motivo serio che può portare ancora oggi a 
compiere questa scelta ha a che fare proprio con il concetto di 
libertà. Legare il proprio destino a una comunità significa certa-
mente limitare le proprie possibilità di movimento, ma non paraliz -
zarle. Al contrario, le determina e le indirizza in una direzione ben 
precisa. Qui vale l’immagine della potatura che Gesù utilizza nel 
vangelo di Giovanni: «Ogni tralcio che porta frutto, [il Padre] lo pota 
perché porti più frutto» (Gv 15,2). La potatura potenzia la capacità 
di fruttificare. 

Direi che anche la scelta che Teresa fece nel momento in cui 
decise di fondare il nuovo monastero di San José fu quella di 
“potare”, di “distaccare” la comunità dal flusso indeterminato dei 
contatti e delle relazioni mondane, per innestarla più profonda-
mente nell’unico tronco della persona di Gesù Cristo. Il grande 
encerramiento, da lei consapevolmente scelto, è qualcosa di molto più 
ampio e profondo della clausura, così come è stata storicamente 
compresa e definita canonicamente. È piuttosto la forma e il mezzo 
concreto che assume una delle tre virtù necessarie per la vita 
contemplativa, e cioè «il distacco dalle creature» (C 4,4). Ben lungi 
dall’essere una rinuncia alla libertà, il distacco è ciò che preserva 
uno spazio di libertà di pensiero, di stile di vita, di relazioni di ami-
cizia dalle influenze pervasive del mondo. Teresa sa troppo bene che 
non si può seguire il Signore, né si può entrare in un rapporto 
intimo con lui se non ci si libera da tante catene e strutture mentali 
e culturali che imprigionano la persona e le impediscono di crescere, 
di mettere le ali e volare, come la farfalla del Castello interiore. 

Certamente, dobbiamo domandarci se le nostre comunità corri-
spondono a questo ideale e perseguono con coerenza questo fine. 
L’impressione che spesso riporto visitando le comunità religiose è 
che non sono luoghi di libertà, proprio perché c’è in esse una 
presunta libertà fatta di legami deboli, di identità generica, di resa 
alle tendenze disgreganti e mondanizzanti. Comunità deboli non 
sono comunità libere, ma piuttosto spazi vuoti che si lasciano attra-
versare dai flussi del momento. Comunità a basso regime, depoten-
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ziate, e non necessariamente per ragioni di età anagrafica, ma piut -
tosto per un indebolimento delle motivazioni e un oscuramento dei 
fini che sono chiamate a perseguire. Non è il declino fisico o 
numerico che deve preoccuparci, ma il decadimento delle energie 
morali e spirituali, che conduce alla dispersione e al disordine (ciò 
che in fisica si definirebbe un “aumento dell’entropia”). 
 
Comunità e verità 

  
Un altro aspetto fondamentale della esperienza di vita in comu-

nità è la rivelazione, o meglio lo smascheramento, della propria 
verità. La comunità non consente di sognare, soprattutto non con-
sente di illuderci su noi stessi. Un termine caro a santa Teresa è 
desengañar (V 16,7: «Tra noi cinque che ora in Cristo ci amiamo 
vorrei che si formasse una specie di accordo, affinché […] ci unissimo 
per disingannarci a vicenda»). Che ci piaccia o no, il fatto di vivere 
in comunità infrange lo specchio in cui eravamo abituati a contem-
plarci. Scopriamo di essere più brutti di quello che pensavamo, ossia 
con più difetti, più aggressivi, più egoisti, meno aperti e disponibili 
nei confronti degli altri, più sospettosi e gelosi, e via discorrendo. 
Al tempo stesso, però, lo specchio comunitario ci fa vedere parti di 
noi stessi che non avevamo mai scorto. Lo sguardo si sposta su 
potenzialità a cui non avevamo pensato o che avevamo escluso per 
paura, per pigrizia o semplicemente perché nessuno ce lo aveva 
chiesto.   

Non è affatto scontato che la persona, posta di fronte alla pro-
pria verità, la accetti senza problemi e senza resistenze. Normal-
mente, è necessario un processo piuttosto lungo e faticoso perché il 
fratello o la sorella riconoscano di essere così come si mostrano in 
comunità e quindi si riconcilino con questa immagine di sé, più 
realistica, più vera e più ricca. È il cammino dell’umiltà nell’acce-
zione teresiana, per cui umiltà è «andar en verdad» (V 40,3; 6M 
10,7). Non si tratta di una verità teorica, ma di un cammino nella 
verità, ossia di un atteggiamento di apertura a riconoscere e a sco-
prire ogni giorno un tratto della propria persona, della propria 
miseria, come pure della misericordia infinita di Dio. Infatti, la 
verità ultima è proprio questa: che Dio ci ama nella nostra verità, 
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così come siamo. Se non conosciamo la verità del nostro essere, 
neppure possiamo conoscere la verità dell’amore di Dio per noi. 
Teresa afferma senza tanti complimenti o giri di parole: «Se una 
persona non è capace di affrontare il cammino in verità, preferirei 
che lasciasse stare l’orazione» (V 13,16). 

Certamente, è fondamentale in questo cammino che la comu-
nità sia interessata alla conoscenza di ogni singolo fratello e sorella 
(e non semplicemente alle sue prestazioni lavorative) e accolga tale 
conoscenza con viscere di misericordia. Solo così la persona può 
abbandonare le sue difese e mostrarsi quale è, vulnerabile, limitata, 
ma in cammino verso una più piena maturazione. 
 
Comunità e amore 

  
La comunità è una schola amoris, «una scuola ove si impara ad 

amare Dio, ad amare i fratelli e le sorelle con cui si vive, ad amare 
l’umanità bisognosa della misericordia di Dio e della solidarietà 
fraterna» (VFC 25). Apprendere ad amare è il fine di ogni vocazione 
cristiana e, sicuramente, per colui che è stato chiamato a vivere in 
comunità, essa è il luogo in cui gli viene offerta la grazia laboriosa 
di percorrere questo cammino di apprendimento. Per questo, è 
importante che, entrando in comunità, ci si prepari «ad essere 
costruttori e non solo consumatori di comunità» (VFC 24).  

Quanto più si comprende che cosa significa amare, tanto più la 
nostra vita si trasforma e passa dal desiderio di essere amati a quello 
di amare, dal bisogno di ricevere vita al bisogno di dare vita. 
Probabilmente tutti ricordiamo ciò che Teresa di Gesù Bambino 
scrive nel Manoscritto C: «Ricordo che, quand’ero postulante, avevo 
talvolta delle tentazioni così violente di entrare da lei, Madre, per 
trovare qualche po’ di conforto, che ero costretta a passare 
rapidamente davanti all’ufficio e aggrapparmi alla ringhiera delle 
scale» (Ms. C 309). Passano gli anni e, finalmente, negli ultimi mesi 
della sua vita Teresa può dire: 

Quest’anno, cara Madre, il Signore mi ha concesso la grazia di capire 
che cosa è la carità; prima lo capivo, è vero, ma in un modo imper-
fetto, non avevo approfondito queste parole di Gesù: «Il secondo 
comandamento è simile al primo: amerai il prossimo tuo come te 
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stesso». Mi dedicavo soprattutto ad amare Dio, e amandolo ho capito 
che l’amore deve tradursi non soltanto in parole, perché: «Non coloro 
che dicono: Signore, Signore! entreranno nel regno dei Cieli, bensì 
coloro che fanno la volontà di Dio» (Ms C 11v°). 

 
In comunità si impara che amare non è qualcosa di gradevole o 

di tenero: è fare il bene, obras, obras, come direbbe la Santa Madre 
(7M 4,6). Un padre del deserto, Giovanni Nano, diceva: «Il monaco 
è fatica, poiché in ogni azione il monaco deve sforzarsi». Io direi 
analogamente: La comunità è fatica, perché la sua costruzione è un 
lavoro costante, che assume ogni giorno aspetti e forme diverse, che 
solo uno sguardo attento e un cuore educato possono cogliere. Lo 
spazio di questa carità operosa è il quotidiano, con la sua imprevedi-
bilità e insieme con la sua concretezza e urgenza. Per citare ancora 
Teresa di Gesù Bambino: «Per amarti sulla terra non ho che l’oggi» 
(P 5). L’oggi, il qui e ora è il kairós dell’amore cristiano, ben diverso 
in ciò dall’amore romantico, con la sua dolcezza e tenerezza58. 

Amare è fare il bene, non sentire il bene o sentirsi bene. 
Commentando le parole di Paolo «benevola è la carità», papa 
Francesco scrive: «Paolo vuole insistere sul fatto che l’amore non è 
solo un sentimento, ma che si deve intendere nel senso che il verbo 
“amare” ha in ebraico, vale a dire “fare il bene”. Come diceva 
sant’Ignazio di Loyola, “l’amore si deve porre più nelle opere che 
nelle parole”. In questo modo può mostrare la sua fecondità, e ci 
permette di sperimentare la felicità di dare, la nobiltà e la grandezza 

                                                   
58 Indimenticabile a questo proposito il commento di Marcel Proust all’allegoria 
della Carità di Giotto nella Cappella degli Scrovegni in Dalla parte di Swann: «La 
possente massaia che è rappresentata all’Arena sotto il nome di “Caritas”, […] 
incarna questa virtù, senza che alcun pensiero di carità sembri aver mai potuto 
essere espresso dal suo volto energico e grossolano. Con una bella invenzione del 
pittore, calpesta i tesori della terra, ma esattamente come se schiacciasse dell’uva 
per estrarne il succo o, meglio, come se fosse salita su dei sacchi per essere più 
alta; e tende a Dio il suo cuore ardente, diciamo meglio, glielo “passa”, come una 
cuoca passa un cavatappi attraverso la finestrella del suo seminterrato a qualcuno 
che gliel’ha chiesto dal pianterreno». 
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di donarsi in modo sovrabbondante, senza misurare, senza esigere 
ricompense, per il solo gusto di dare e di servire» (AL 94). 

 
Comunità e solitudine 

  
Nella visione teresiana della comunità un posto importante è 

dato alla solitudine. L’apparente contraddizione si risolve se pen-
siamo che mai la persona umana può essere “contenuta” nella comu-
nità o “posseduta” da essa. Parlando della coppia, papa Francesco 
scrive:  

C’è un punto in cui l’amore della coppia raggiunge la massima libera-
zione e diventa uno spazio di sana autonomia: quando ognuno scopre 
che l’altro non è suo, ma ha un proprietario molto più importante, il 
suo unico Signore. Nessuno può pretendere di possedere l ’intimità 
più personale e segreta della persona amata e solo Lui può occupare 
il centro della sua vita […] Lo spazio esclusivo che ciascuno dei coniugi 
riserva al suo rapporto personale con Dio, non solo permette di 
sanare le ferite della convivenza, ma anche di trovare nell ’amore di 
Dio il senso della propria esistenza (AL 320). 

 
Una sana vita in comune ha sempre al centro uno spazio di 

solitudine e di silenzio, in cui ciascuno si incontra personalmente 
con il suo Signore. La Regola del Carmelo prevede che «in mezzo 
alle celle» ci sia l’oratorio, quasi come il segno visibile che il fonda-
mento della comunione è nella convergenza di tutti verso lo stesso 
centro. 

Sarebbe un grave errore pensare che la comunione si costruisce 
solo nella relazione diretta con l’altro. C’è senza dubbio bisogno di 
comunicare spesso e in modo profondo, ma proprio per questo è 
necessario che ciascuno coltivi dentro di sé la relazione con Dio e la 
relazione con l’altro. Scriveva D. Bonhöffer nel suo libro classico su 
La vita comune: «Silenzio e parola sono intimamente legati e distinti, 
come la solitudine e la comunione. Non c’è l’uno senza l’altro. La 
parola giusta viene dal silenzio, e il giusto silenzio dalla parola». In 
effetti, la solitudine è condizione della comunione fraterna, come 
anche la comunione fraterna è condizione perché si possa vivere una 
solitudine autentica, che non sia fuga ed evitamento del rapporto 
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con l’altro. Come dice lo stesso Bonhöffer: «Esclusivamente nella 
comunione riusciamo ad essere soli, ed esclusivamente chi è solo è 
in grado di vivere nella comunione. Sono due cose interdipendenti. 
Esclusivamente nella comunione impariamo ad essere soli nel modo 
giusto, ed esclusivamente nella solitudine impariamo ad essere nella 
comunione in modo giusto. Non si ha la precedenza di una condi-
zione sull’altra, ma esse si determinano contemporaneamente, con 
la chiamata di Gesù Cristo». Pertanto, «Chi non sa stare da solo, si 
guardi dalla comunione. Chi non si trova in comunione, si guardi 
dallo star da solo». 

Nel nostro tempo, apparentemente dominato dalla facilità della 
comunicazione, ci accorgiamo di non essere più capaci di comuni-
care, proprio perché abbiamo perso la capacità di stare in solitudine 
e in silenzio, di elaborare interiormente i nostri vissuti, di pensare e 
meditare. Senza questo, però, il dialogo perde interesse e si trasfor-
ma in parola oziosa. La perdita del silenzio, della benedizione del 
silenzio, è inevitabilmente anche perdita della benedizione della 
parola. 
 

Mi fermo qui. Non ho preteso dare nessuna sistematicità o 
completezza alle mie riflessioni, che ho messo insieme seguendo il 
filo dell’esperienza e degli insegnamenti di Teresa. Sicuramente, il 
mio modo di parlare dell’esperienza di vita in comunità è segnato 
dal fatto di essere un religioso. Tuttavia, credo che al fondo comu-
nità religiosa e famiglia si incontrino nel punto determinante, e 
cioè: amare l’altro e instaurare con lui/lei una relazione di amicizia 
fedele e incondizionata. Amarlo in modo che l’altro possa contare 
su di te, riconoscendo in te il segno visibile della misericordia del 
Padre. 

 
P. Saverio Cannistrà 

Preposito Generale 
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Omelia del P. Generale durante la Messa della Gioventù Carmelitana a 
Czerna (Polonia), in occasione delle Giornate Mondiali della Gioventù di 
Cracovia, 27 luglio 2016: 
 
 

Carissimi fratelli e sorelle, 
 

ancora una volta il Signore ci riunisce per vivere insieme, come 
famiglia del Carmelo teresiano, questa Giornata Mondiale della 
Gioventù. Dopo Avila e Rio de Janeiro, è Cracovia che ci accoglie, 
la città che evoca in tutto il mondo il ricordo di San Giovanni Paolo II. 

Noi carmelitani scalzi siamo riuniti in un luogo molto più pic-
colo e meno noto, in questo convento di Czerna. Per quasi quattro 
secoli, senza interruzione, qui hanno pregato, hanno lavorato, 
hanno amato, hanno sofferto tanti fratelli chiamati al Carmelo. 
Molti di loro riposano ancora qui, perché in questo antico eremo e 
convento c’è anche il cimitero, come in molti monasteri. Uno di 
loro è stato canonizzato, san Raffaele Kalinowski, una figura emi-
nente, che il Signore ha scelto per rifondare il Carmelo polacco. Qui 
san Raffaele fu ordinato sacerdote nel 1882, quando aveva già 47 
anni. Nei successivi venticinque anni fino alla morte, avvenuta nel 
1907, spese tutte le sue energie per aiutare le persone a trovare Dio, 
o meglio a lasciarsi trovare da Lui. Ed è questa la grazia che vorrei 
chiedere al Signore invocando l’intercessione di san Raffaele: che ci 
lasciamo trovare da Lui. 

C’è una famosa frase di san Giovanni della Croce, che dice: «Se 
l’anima cerca Dio, molto di più il suo Amato cerca lei» (Fiamma 
3,28). Potremmo leggerla come una maniera molto carmelitana per 
descrivere, meglio: per annunciare la misericordia di Dio. Non sono 
io che cerco Dio, ma è Lui che da sempre ha cercato me. Io me sono 
accorto soltanto a un certo punto della mia vita e allora mi sono 
fermato, mi sono voltato verso di Lui e mi sono lasciato trovare. Per 
un attimo ho capito, meglio: ho sperimentato che Lui si stava 
rivolgendo proprio a me e mi chiedeva, come a Zaccheo: Oggi devo 
fermarmi a casa tua (Lc 19,5). Proprio a casa mia, una casa disordi-
nata, sporca, impreparata a ricevere un simile ospite, una casa che 
non gode di nessuna fama di virtù o di santità, proprio in questa 
casa il Signore ha deciso di fermarsi e di abitare.  
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Non è facile capire la misericordia di Dio. Infatti, in genere noi 
oscilliamo tra due pensieri opposti: o riteniamo di valere qualcosa, 
di essere stati bravi e, pertanto, di aver meritato in certo qual modo 
il premio dell’amore di Dio, o – forse più spesso – ci sentiamo lon-
tani dal Signore, troppo peccatori, troppo cattivi perché Lui possa 
voler stare con noi. E invece è proprio così, stranamente, paradossal-
mente: il Signore mi ama semplicemente perché sono suo, suo figlio, 
suo amico, suo amato. E questa è la mia santità: l’amore che il 
Signore ha per me, non la mia bontà o le mie capacità, le opere 
buone che ho fatto e che posso mostrare come titoli di merito di 
fronte a Lui. Una santità non conquistata, ma regalata e accolta. 

Diciamo la verità: è difficile accettare che Dio ci possa amare, 
che Dio possa perdonare sempre e comunque quest’uomo che con-
tinua a cadere, che continua a fare del male e soprattutto a farsi del 
male. È necessaria una grazia particolare per capire la misericordia 
di Dio, una grazia che scende in profondità e ferisce il cuore. Teresa 
di Gesù l’ha sperimentata e per questo ha scritto: mi sono stancata 
prima io di offenderlo che Lui di perdonarmi (V 19,15).  

Più sfoglio le pagine che i santi del Carmelo ci hanno lasciato, 
più scopro che in tutte è raccontata la stessa esperienza, è scritta la 
stessa icona di Dio: l’icona di un Dio che mi sta cercando, che ha 
fretta di trovarmi, di un Dio che ha bisogno di me. Certo, Dio non 
ha bisogno di me perché io posso dargli qualcosa. Se Dio ha bisogno 
di me, è perché mi ama e sa che io ho bisogno di Lui, e mai potrò 
essere felice senza di Lui. Lui lo sa, io spesso lo dimentico o lo so in 
un modo solo teorico e superficiale, e così di fronte alle prove e alle 
difficoltà della vita non cerco più Lui, ma cerco di salvare me stesso. 
Cerco di aggiustare le cose a mio modo, invece di rinunciare 
totalmente a questa impresa, destinata al fallimento. 
 A volte mi chiedo: di quanti fallimenti abbiamo bisogno per 
fallire nel modo giusto? Ossia per abbandonare l’impresa di salvare 
noi stessi e lasciare finalmente a Dio quest’opera. Teresa ha impie-
gato circa vent’anni della sua vita religiosa al Carmelo per capire che 
ciò che stava cercando era già lì, davanti ai suoi occhi. Cercava di 
farsi amare dagli altri, di piacere alle persone. Fino a quando un 
giorno per la prima volta vide, non solo con gli occhi di carne, ma 
con tutta la sua persona, che davanti a lei stava Dio stesso e la guar-
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dava con uno sguardo di amore infinito, di infinita compassione. 
Da questo sguardo Teresa non poté più distaccarsi e tutto il suo 
impegno fu nel “guardare che Lui la stava guardando” (V 13,22). 

Carissimi, si suole dire che Carmelo significa giardino, e anche 
Teresa e Giovanni della Croce hanno usato ampiamente questa 
immagine. È un giardino speciale, che fiorisce al calore e alla luce di 
uno sguardo, o meglio di uno scambio di sguardi. Fiorisce quando 
riusciamo a vedere noi stessi in Lui e Lui in noi: «Così io vedrò te 
nella tua bellezza e tu me nella tua bellezza» (CB 36,5). Allora, in 
quel momento, l’inverno è passato e una vita nuova si sprigiona, con 
i suoi colori, le sue fragranze, le sue melodie. È il giardino della 
resurrezione, in cui Gesù fa passare dalla morte alla vita anche noi 
e ci spinge ad annunciare l’esperienza che abbiamo fatto. 

Chiediamo a Maria, in questo santuario in cui è particolar-
mente amata e venerata, di accompagnarci in questo cammino 
pasquale: che Maria ci sia guida nel cammino della fede, perché 
giungiamo a vederci nella luce della misericordia del Padre. Amen. 

 
P. Saverio Cannistrà 

 
 

 
 

LETTERA ALL’ORDINE DEL PREPOSITO GENERALE 
PER LA CANONIZZAZIONE  

DELLA BEATA ELISABETTA DELLA TRINITÀ 
 
 

Carissimi fratelli e sorelle nel Carmelo, 
 

a distanza di un anno dalla canonizzazione dei coniugi Martin, 
ci accingiamo a celebrare un altro avvenimento di grazia che ci 
riempie di gioia. A distanza di 110 anni dalla sua morte, il prossimo 
16 ottobre la nostra sorella Elisabetta Catez verrà iscritta nel canone 
dei santi della Chiesa, entrando così a fare parte a pieno titolo della 
grande e gloriosa famiglia dei santi del Carmelo. 

I motivi per ringraziare il Signore e riflettere sul significato che 
questo evento può avere nel cammino che il nostro Ordine sta 
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compiendo, sono molteplici. Il ricco e stimolante insegnamento che 
Papa Francesco propone con le sue parole e le sue iniziative – penso 
all’enciclica Laudato si’ e all’anno giubilare della Misericordia – ci 
può aiutare a cogliere alcuni aspetti dell’attualità della testimo-
nianza e del magistero spirituale di questa nostra insigne sorella, così 
amata e apprezzata negli ambienti spirituali, ma ancora poco cono-
sciuta alla maggior parte dei fedeli. Eppure, la sua vita di giovane 
ragazza vivace, sensibile, affascinante, talentuosa, generosamente 
impegnata nella vita ecclesiale, legata alla famiglia, affettivamente 
esuberante e capace di amicizia, amante della bellezza e in tutto ciò 
conquistata e polarizzata dal mistero della Trinità che Gesù Cristo 
ci ha comunicato, dovrebbe renderla interessante! 

Elisabetta ci può aiutare ad attingere alla sorgente abbondante 
e sempre fresca della Trinità, che dona vitalità, significato, perseve-
ranza gioiosa alla nostra consacrazione e missione. Ella offre a tutti 
un esempio stimolante di come l’immersione nel mistero della vita 
divina permetta di realizzarsi in pienezza. 

In questa lettera vi voglio proporre alcune chiavi per rileggere 
gli scritti di Elisabetta59 al fine di coglierne l’attualità, tenendo pre-
senti alcuni fenomeni contraddittori del tempo che stiamo vivendo: 
la frammentazione dell’io, sempre meno capace di individuarsi in 
relazioni buone perché confuso e sfiduciato; l’ansia di rendersi 
presenti per sentirsi vivi, attraverso una visibilità mediatica, che però 
non riesce a renderci presenti a noi stessi; il frenetico e rumoroso 
riempimento del tempo con attività che ci occupano e agitano, e ci 
tolgono il tempo per ascoltare, sentire e riflettere in profondità; 
l’uso della bellezza e il godimento selettivo della realtà ai fini del 
consumo, che rigetta la gratuità impedendo di cogliere la bellezza 
insita nelle cose e deturpando la natura; il sentimento diffuso di 
essere sull’orlo di un baratro, in balìa di forze sconosciute e 
ingovernabili, che rendono vano ogni sforzo di bene, in un mondo 
sempre più segnato da violenza, miseria e precarietà, senza la 
possibilità di un approdo di pace; la sofferenza e la morte vissute 

                                                   
59 Le citazioni dei testi di Elisabetta sono tratte dall’edizione italiana delle Opere 
complete, Ed. San Paolo, Cinisello Balsamo 1993. 
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come disgrazia, enfatizzate o vanamente fuggite dalla nostra cultura, 
che non riesce a riconoscerne il valore. 
 
 

1. Come unificare la nostra vita? 
 

Un filo rosso unisce l’esperienza di Elisabetta da quando era 
piccola a quando, ancora giovane ma già matura, morirà: l’intui-
zione che l’unica cosa importante è «vivere per amore». Il Dio che è 
capace di vincere il suo temperamento focoso e collerico e avvincere 
il suo cuore sensibile e assetato di bellezza, lo incontra in Gesù 
crocifisso per amore (cfr. Lettera 133). In Lui vede e tocca un amore 
appassionato e appassionante, che la conquista e le fa decidere, in 
tenera età, di essere tutta sua. È il contatto che avverrà nel giorno 
più bello della sua vita, il giorno della sua prima comunione, 
 

«in cui Gesù pose in me la sua dimora/ in cui Dio prese possesso del mio 
cuore/ tanto e così bene che da quell’ora/ da quel colloquio misterioso/ da 
quell’incontro divino, delizioso/ io non ho aspirato che a dare la vita/ a 
restituire un po’ del suo grande amore/ al Diletto dell’Eucaristia/ che riposa 
nel mio debole cuore/ inondandolo di tutti i suoi favori» (Poesia 47). 
 

Le difficoltà che deve affrontare nel suo processo di matura-
zione – come il contrasto fra il desiderio di entrare al Carmelo e 
l’opposizione dell’amatissima madre; il voler rimanere raccolta in 
intimità con Gesù e il partecipare a feste danzanti, dove giovani 
affascinati dalla sua bellezza le dimostravano interesse; il sentirsi 
chiamata alla solitudine, che richiede distacco e separazione, e 
l’essere coinvolta in tante attività artistiche e sociali; il dare a Dio 
tutto il cuore e al contempo essere disponibile e affezionata alle sue 
amiche – trovano la loro soluzione nell’attrazione che esercita su di 
lei «il troppo grande amore» di Cristo, che risplende dalla Croce, il 
legno capace «di accendere il fuoco dell’amore» (Lettera 138). 

Tra i brani più amati da Elisabetta c’è l’incipit dell’inno della 
lettera agli Efesini, dove San Paolo annuncia il destino glorioso 
dell’uomo dicendo che siamo stati pensati, benedetti e predestinati 
dall’eternità «per essere santi e immacolati di fronte a lui nella 
carità» (Ef 1,4). Per questo «un’anima che discute sul proprio io, che 
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si preoccupa della sua sensibilità, che insegue un pensiero inutile o 
un qualsiasi desiderio, disperde le sue forze», in quanto «non è tutta 
ordinata a Dio» (Ultimo ritiro, 3). Tutto quello che non si fa per Dio 
è nulla (cfr. Lettera 330), svuota invece che riempire, disperde invece 
che riunire. Non è l’attività a disperdere, ma il non credere «che un 
Essere che si chiama Amore abita in noi» (Lettera 330), il non essere 
uniti all’Essere che ci ama, al Padre che in Cristo ci attende nella 
sua casa e col suo Spirito ci sostiene nel cammino. 

Il grande atto della fede – ci ricorda Elisabetta facendo eco 
all’evangelista Giovanni – è credere a questo immenso amore che 
Dio ha per noi (cfr. Il cielo nella fede, 20). L’unificazione della per-
sona avviene dunque per la potenza dell’atto di fede e riverbera nella 
sensibilità. Quindi per crescere armonicamente, guarire dalle ferite 
della vita e maturare come persone, non si deve avere come obiettivo 
la cura del proprio io o il superamento della propria debolezza ma, 
piuttosto, di uscire da noi stessi, di lasciare il proprio io (cfr. Ultimo 
ritiro, 26) in uno scambio vantaggioso con l’io di Cristo che «vuole 
consumare la nostra vita per cambiarla nella sua: la nostra piena di 
vizi e la sua piena di grazia e di gloria, preparata proprio per noi, se 
solo rinunciamo a noi stessi» (Il cielo nella fede, 18). 

Il segreto è allora riconoscere quanto siamo amati, fissando gli 
occhi sul Maestro che è venuto ad accendere il fuoco dell’amore e 
vuole vederlo ardere nei suoi discepoli, affinché si spanda visibil -
mente in tutto il mondo. L’amore divino è talmente eccessivo e non 
misurato, che trascina l’anima che glielo permette, rendendola 
costante, non più assoggettata agli scossoni imprevedibili e inevita -
bili della vita, «perché vede l’Invisibile» e allora «non si ferma più ai 
gusti e ai sentimenti»; accade addirittura che «più è provata e più la 
sua fede cresce, perché sa attraversare, per così dire, tutti gli ostacoli 
per andare a riposarsi nel seno dell’amore infinito che fa solo opere 
d’amore» (Il cielo nella fede, 20). D’altronde, questa è l’esperienza 
umana del Figlio mandato dal Padre sulla terra e accolto dall’umile 
Madre, questo è l’anelito inscritto nell’essere di ogni uomo, questa 
è la grazia del battesimo che perciò costituisce una nascita nuova, 
un’illuminazione permanente per chi ne fa memoria, l’inizio della 
vita eterna (cfr. Il cielo nella fede, 2). 
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L’immaturità per lei ha come radice l’indecisione rispetto 
all’unione con Dio, il rimanere centrati su se stessi e non scegliere 
l’amore. L’azione con cui Dio ci trasforma e unifica è un fenomeno 
quasi fisico, una consumazione dell’amor proprio, della paura della 
sofferenza, dei vizi, dell’avversione a Dio, il quale ci chiede di cedere 
la nostra volontà per essere innestati nell’amore, la «duplice corrente 
fra Colui che è e colei che non è» (Lettera 131). 
 
 

2. La miseria, luogo benedetto della misericordia 
 

Se vogliamo diventare – con la nostra consacrazione e il nostro 
lavoro – segno efficace dell’agire del Padre «siamo chiamati a tenere 
fisso lo sguardo sulla misericordia» (Misericordiae vultus, 3). Spesso, 
infatti, sia che la formuliamo, sia che rimanga implicita, una 
domanda alberga nella nostra mente e ci isterilisce fiaccando lo 
slancio e togliendoci l’entusiasmo: che cosa me ne faccio della mia 
debolezza? Quanto meglio sarebbe se non ci fosse, magari fossi più 
forte; se fossi inattaccabile, quanti problemi in meno… e l’ideale 
diventa irraggiungibile! Così la via dello sconforto e della frustra -
zione è apparecchiata davanti a noi. 

Elisabetta ragiona in maniera completamente diversa, come 
anche Papa Francesco quando, contemplando il mistero della pas-
sione di Gesù, dice che la forza della tenerezza si conosce soltanto 
accettando di entrare in contatto con l’esistenza concreta degli altri, 
senza tenerci a distanza dal dramma umano, toccando la carne 
sofferente nostra e altrui (cfr. Evangelii gaudium, 269-270). Parlando 
alla sorella Guite, la nostra santa le suggerisce di cancellare la parola 
scoraggiamento dal suo vocabolario: più si sente la debolezza e il 
Signore sembra nascosto, più occorre rallegrarsi, ricordandosi che 
«l’abisso della tua miseria attira l’abisso della sua misericordia» 
(Lettera 298). L’interiorità è abissale perché in essa c’è il Dio che 
immutabilmente ci ama, un abisso d’amore che possediamo in noi 
(cfr. Lettera 292). 

Se usiamo la luce della fede troviamo la fiducia e l’amore, che 
ci permettono di scendere nelle nostre profondità, invece di rima-
nere fermi alla superficie increspata del mare della vita. Così speri -
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mentiamo l’abisso che è Dio, inscindibilmente legato al nostro 
essere e, giunti in fondo, «avrà luogo l’impatto divino; è laggiù che 
l’abisso del nostro nulla, della nostra miseria incontrerà l’abisso 
della misericordia, dell’immensità del tutto di Dio» (Il cielo nella fede, 
4). 

Soltanto riconoscendo questa verità, che è il cuore del mes-
saggio evangelico, è possibile riconoscere «Dio sotto il velo dell’uma-
nità» (Ultimo ritiro, 4) e ascoltarne la parola nel presente. Se vogliamo 
trovare la pace, dobbiamo prostrarci e gettarci «nell’abisso del nostro 
nulla»: ne nascerà l’adorazione, «l’estasi dell’amore» (Ultimo ritiro, 
21). Da qui deriva la fiducia: la paura della propria debolezza spari -
sce, perché «il Forte è in me e la sua virtù è onnipotente; essa opera, 
dice l’Apostolo, al di là di ciò che possiamo sperare» (Lettera 333). 

Quanta speranza, quindi, è possibile avere se è vero che «l’ani-
ma più debole, perfino la più colpevole è quella che ha più motivi 
per sperare», dato che «possiede in se stessa un Salvatore che la vuole 
purificare in ogni momento» (Lettera 249), perché «la sua missione 
è quella di perdonare» (Lettera 145). Dobbiamo vedere il nostro 
nulla, la nostra miseria e impotenza, riconoscendo serenamente che 
non siamo capaci di progresso e perseveranza e deponendoli dinanzi 
alla misericordia del Maestro (cfr. Il cielo nella fede, 12). In questo 
modo possiamo trovare la libertà e la pace che sono l’espressione 
della riconciliazione con se stessi in Cristo – «Egli è in me, io sono 
il suo santuario/ oh, non è la “visione di pace”?» (Poesia 88) – deside-
rando che Lui cresca in noi e, attraverso questa crescita, venga 
conosciuto dagli uomini. Dunque la santità è veramente a portata 
di mano, perché si trova in un movimento di discesa, non di 
elevazione: 
 

«L’Onnipotente ha bisogno di discendere/ per spandere i torrenti del 
suo amore./ Egli cerca un cuore che voglia comprenderlo/ ed è in esso che 
fissa il suo soggiorno./ […] “Guardami, potrai meglio comprendere/ il dono 
di sé, l’annientamento/ Per esaltarmi devi sempre discendere,/ che il tuo 
riposo sia nell’abbassamento!/ È qui sempre che si fa l’incontro» (Poesia 91). 
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3. L’Eucaristia è il Tutto della Trinità che ci invade 
 

Il mistero della Santa Trinità è l’abisso nel quale Elisabetta 
perdendosi si ritrova (cfr. Lettera 62). È «un’Immensità d’amore 
traboccante» (Lettera 199), che imbeve e vivifica ogni fibra del-
l’essere; che si effonde nell’anima nella misura in cui la persona 
attinge con la fede la grazia battesimale e si conforma progressiva -
mente a Cristo. L’orizzonte della realtà si dilata sempre più (cfr. 
Lettera 89) e tutto si illumina, perché Cristo introduce nelle profon-
dità dell’anima, «in quegli abissi nei quali non si vive che di Lui» 
(Lettera 125), facendo partecipare del suo sguardo, dei suoi senti-
menti, del suo cuore: «Egli affascina, rapisce; sotto il suo sguardo 
l’orizzonte diviene così bello, così vasto, così luminoso…» (Lettera 
128). La Trinità non è una verità astratta e complicata ma la vita dei 
Tre – così li chiama – che nella loro felice comunione creano il mon-
do e l’umanità coinvolgendoli nello splendore dell’Amore, della 
Luce e della Vita. Dio è il Padre, suo Figlio e il loro Spirito: «la 
nostra casa, la nostra intimità, la casa paterna da cui non dobbiamo 
mai uscire» (Il cielo nella fede, 2). 

Nella logica della fede radici e conseguenze esistenziali dell’es-
sere cristiano sono strettamente connesse: vivere nella fede, cono-
scere l’amore di Cristo crocifisso per noi, abitare in una luce che 
rende belli anche i momenti più dolorosi della vita, essere trasfor-
mati dallo Spirito come avvenne in Maria, vivere inabitati dalla 
Trinità, trovare la pace del cielo sulla terra, per Elisabetta sono 
sinonimi. 

L’Eucaristia è la chiave di questa visione luminosa e profetica 
della vita. Nell’esperienza di Elisabetta, dal giorno della sua prima 
comunione, la comunione sacramentale con Gesù e l’adorazione 
prolungata del suo costante donarsi a noi visibilizzato nell’Ostia 
consacrata saranno la sorgente sperimentale, la porta di comunica-
zione, il luogo di confluenza di tutte le illuminazioni e le grazie che 
riceverà nella sua breve e intensissima vita. Entrando nella cappella 
mentre il Santissimo Sacramento è esposto, le «sembra di intra -
vedere il cielo, ed è così in realtà, perché Colui che adoro nella fede 
è lo stesso che i glorificati contemplano faccia a faccia» (Lettera 137). 
«Nulla ci dice l’amore che è nel cuore di Dio più dell’Eucaristia: è 
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l’unione, la consumazione, è lui in noi e noi in lui, e non è questo 
il cielo sulla terra? Il cielo nella fede, in attesa della visione faccia a 
faccia tanto desiderata». L’attesa di questo incontro fa sì che «tutto 
scompare e sembra che si penetri già nel Mistero di Dio» (Lettera 
165). Nell’Eucaristia la realtà del cielo è resa presente, comunicata 
e personalizzata dallo Spirito per ogni anima, perché il cielo è 
«quello che lo Spirito crea in te» (Lettera 239). L’Eucaristia è una 
realtà talmente vitale, che Elisabetta si impegnò per raggiungere 
l’obiettivo di essere degna di ricevere quotidianamente la comu-
nione eucaristica (in un tempo in cui non era prassi abituale): 
«Allora mio Dio avrò realizzato tutti i miei desideri: riceverti ogni 
giorno e, tra una Comunione e l’altra, vivere in unione con te, in 
intimità con te. Oh! questo è il Paradiso in terra!» (Diario, 150). 
Come San Francesco, Elisabetta considera l’Eucaristia in stretta 
connessione con il Natale, da cui emana la luce splendida che rende 
visibile ai nostri occhi lo sconvolgente Mistero dell’Incarnazione, 
inizio del compimento della salvezza e della glorificazione dell’uma-
nità attraverso l’effusione della carità e l’unione intima con Dio, che 
mediante la fede si compie nel cuore dell’uomo (cfr. Poesie 75.86. 
88.91). 

In questa intima trasfusione d’amore l’esperienza umana 
cambia radicalmente. Cosa possiamo scoprire e “toccare con mano” 
– di noi, di Dio, degli altri, della realtà – comunicando con piena 
fiducia al mistero della fede? 

 
1) In realtà, siamo un’umanità aggiunta. Se pensiamo un mo-

mento al peso sempre maggiore che ha – nelle nostre relazioni, nel 
formarsi dell’opinione pubblica, nella crescita dei giovani – la visibi-
lità della propria immagine e il rendersi “disponibili” attraverso 
istantanee della propria quotidianità mostrando di voler esserci “per 
gli altri”, ci rendiamo conto di quanto diverso sia il discorso di 
Elisabetta e la sua esperienza personale. Per lei non c’è possibilità di 
essere veramente se stessi e rendersi presente all’altro, in maniera 
reale e non effimera, se non collocandosi alla profondità in cui 
troviamo la nostra immagine umana nella persona divina di Cristo-
immagine visibile del Padre. 
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Quando l’uomo non si riconosce o non viene riconosciuto 
come spazio di comunicazione personale, non rappresenta – e 
quindi non vale – più nulla. Invece, aprendosi agli splendori della 
fede, la persona «scopre il suo Dio presente, vivente in lei; a sua volta 
ella rimane presente in lui, nella santa semplicità, ed Egli la custo-
disce con cura gelosa» (Ultimo ritiro, 5). Tutto diventa prezioso se 
scopriamo questa intimità invisibile e cerchiamo di connettere la 
nostra esperienza umana con la sua, puntando lo sguardo sui misteri 
della sua vita, cercando di intuire i suoi sentimenti, quali emergono 
dai Vangeli, per farli nostri: «Mi sembra che bisognerebbe avvici -
narsi tanto al Maestro, comunicare con la sua anima, accordarsi a 
tutti i suoi movimenti e poi andarsene come lui nella volontà del 
Padre» (Lettera 158). Il valore delle nostre quotazioni schizzerebbe 
alle stelle divenendo per immedesimazione interiore «il sacramento 
del Cristo»; in ogni espressione della nostra esistenza – gioiosa o 
triste, di forza o di debolezza – potremmo «donare il nostro Dio tutto 
santo, il Dio crocifisso tutto amore». Questo comporta «essersi 
lasciate trasformare in una stessa immagine con lui» per mezzo della 
«fede, che guarda e prega incessantemente; della volontà, diventata 
prigioniera e che non torna più indietro; del cuore vero, puro, che 
trasale sotto la benedizione del Maestro» (Note intime 14). Questa 
mistica paolino-carmelitana supera il vano tentativo di trovare se 
stessi nel riconoscimento degli altri, ai quali esponiamo la nostra 
esteriorità e le nostre prestazioni; troviamo noi stessi e l’altro cer-
cando l’Altro, guardandoci coscienti che siamo – tutti – a immagine 
di Cristo: 
 

«Che io sia per lui un’umanità aggiunta nella quale egli rinnovi tutto il 
suo Mistero. E Tu, o Padre, chinati sulla tua povera piccola creatura, “coprila 
della tua ombra” (cfr. Mt 17,5) e non vedere in lei che il “Diletto nel quale 
hai posto tutte le tue compiacenze” (cfr. ivi)» (Note intime 15). 
 

2) Diventare persone di comunione, che lo irradiano. Ogni persona 
porta con sé chi ha inciso nella sua vita: le persone che lo hanno 
generato, quelle che hanno contribuito alla sua formazione, quelle 
che sono state al suo fianco nei momenti cruciali della vita. 
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Incontrandoci, incontriamo e comunichiamo anche qualcosa delle 
persone che portiamo nel nostro essere. 

Il sublime mistero della «nuova incarnazione», che si compie 
nell’anima lasciandosi amare dal Crocifisso fino in fondo alla 
propria miseria, amandolo a nostra volta per gratitudine “fino 
all’esaurimento”, è il «non più io, è Lui che vive in me» (Poesia 75), 
che permette all’Amore incarnato in Cristo di irradiarsi (cfr. Note 
intime 15). La comunione, che tutti gli uomini di buona volontà 
cercano di costruire e che nella nostra epoca è sempre più ferita e 
offesa, si può realizzare soltanto nella misura in cui si realizzerà la 
volontà divina di «restaurare in Cristo tutte le cose». La strada è 
segnata ed Elisabetta la descrive così: «Contempliamo questa 
immagine adorata, teniamoci incessantemente sotto la luce che da 
essa emana perché si imprima in noi; poi affrontiamo ogni cosa con 
lo stesso atteggiamento con il quale l’affronterebbe il nostro santo 
Maestro» (Il cielo nella fede, 27). 

Amore a Cristo, alla Chiesa e agli uomini vanno di pari passo e 
si sostengono a vicenda. Immedesimarci con Cristo per avere 
«l’anima piena della sua anima, piena della sua preghiera, tutto 
l’essere catturato e dato» ed «entrare in tutte le sue gioie, condividere 
tutte le sue tristezze», ci fa «essere fecondi, corredentori, generare le 
anime alla grazia, moltiplicare i figli adottivi del Padre, i riscattati 
del Cristo, i coeredi della sua gloria» (Note intime 13). Rendere gloria 
a Dio è rendere visibile Cristo – la sua vita – nella nostra esistenza. 
Qui si palesa che l’incostanza e la fiacchezza della preghiera sono 
proporzionali a quanto non siamo consapevoli di questa vocazione 
che è la nostra identità: «Sarò in comunione per lei con Colui che è 
un fuoco consumante, affinché la trasformi sempre più in lui stesso, 
perché ella possa rendergli gloria» (Lettera 328). Infatti l’anima, al 
contatto con lo Spirito Santo, «diventerà come una fiamma d’amore 
che si espande in tutte le membra del Corpo di Cristo che è la 
Chiesa» (Lettera 250). Soltanto così «con la nostra generosità/ 
aiuteremo la santa Chiesa/ e si vedrà regnare l’amore/ preludio del 
divino soggiorno» (Poesia 94); «vivere d’amore, vivere della sua vita/ 
è ciò che ci fa apostoli suoi./ Così grande è la potenza di un’anima 
presa/ credo che essa tutto ottenga» (Poesia 77). 
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3) Vivere la sofferenza come benedizione. È vero che non siamo 
creati per soffrire ma per gioire, non per morire ma per vivere, e 
dobbiamo aggiungere: non per possederci egoisticamente ma per 
donarci generosamente. Al fondo della paura e del rifiuto della 
sofferenza si può trovare una chiusura, una solitudine profonda, 
l’idolo della bellezza fisica e dell’efficienza, l’orgoglio, in ultima 
analisi la mancanza di un’esperienza abissale – per dirla con Elisa-
betta – dell’amore divino-umano. Elisabetta lo ha vissuto, vi si è 
immersa e si è lasciata travolgere tanto da chiederlo insistentemente 
per sé e per le persone care nei suoi colloqui intimi con i Tre. 

Termini che – al solo sentirli nominare – evocano sentimenti 
di tristezza, ci rendono sospettosi e non ci piacciono, quali vittima, 
sacrificio, immolazione, rinnegamento, dimenticanza di sé, sono 
invece gli unici che delineano nella Scrittura e nell’esperienza spiri-
tuale la necessità della Pasqua e la verità dell’amore per qualcuno. 
Elisabetta lo capiva bene e perciò diceva: «Chiediamogli di renderci 
veri nel nostro amore, cioè di trasformarci in vittime di sacrificio, 
perché mi sembra che il sacrificio non sia altro che l’amore tradotto 
in azione» (Lettera 250). È perciò fonte di felicità pensare «che il 
Padre mi ha predestinata a essere conforme al Figlio suo crocifisso» 
(Lettera 324) 

L’Eucaristia è sacramento di comunione, banchetto del cielo, 
convito festoso perché qualcuno si è immolato, sacrificato, lasciato 
annichilire per noi. Possiamo percepire allora la centratura teolo-
gico-spirituale di espressioni come la seguente e la bellezza della pro-
spettiva eucaristica che apre: «Maestro adorato, tu cerchi un’ostia/ 
e vuoi nella tua carità/ perpetuare per sempre la tua vita/ incar-
nandoti nell’umanità,/ perché sogni che salga verso il Padre/ il 
sacrificio e l’adorazione» (Poesia 91). 

La pace e il riposo non nascono dall’assenza di problemi e soffe-
renze, ma quando si «sa apprezzare la felicità della sofferenza e 
vederla come la rivelazione dell’“immenso amore” (Ef 2,4) di cui 
parla San Paolo» (Lettera 323 bis); se il «dolore è la rivelazione del-
l’amore» diventa prezioso e benedetto e può diventare «la mia resi -
denza prediletta, è là che trovo la pace e il riposo, là dove sono sicura 
d’incontrare il mio Maestro e di dimorare con lui» (Lettera 323). Per 
questo un cristiano non dovrebbe avere altro ideale che quello di 
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«essere trasformato in Gesù crocifisso» (Lettera 324): scoprendo che 
Cristo abita nel dolore, riceverebbe forza nella vicende dolorose e 
frustranti della vita. Dunque alla luce dell’eternità, sacrifici, lotte, 
miserie sono motivi di allegria, non di tristezza (cfr. Il cielo nella fede, 
30); il segreto è imparare a rifugiarsi sempre «nella preghiera del 
Maestro; sulla croce egli ti vedeva, pregava per te e quella preghiera 
e questa preghiera è eternamente viva e presente davanti al Padre e 
questa ti salverà dalla tua miseria» (Lettera 324). 

La sofferenza, da “prova” della mancanza di amore, diventa 
“eco” dell’amore divino che preme per entrare nel cuore e irradiare 
l’umanità. Nella malattia più dolorosa si diventa segni di speranza 
per chi ci sta al fianco e per chi soffre senza sperare, se la viviamo 
come il mistero di Cristo morto e risuscitato che celebra con il suo 
discepolo la sua Messa (cfr. Lettera 309). 
 

4) Il tempo è riscattato. La luce dell’eternità dà la giusta prospet-
tiva sulla realtà perché, dando alla vita il senso di un’origine e di un 
fine buoni, la colloca all’interno di un processo nel quale i singoli 
avvenimenti sono relativizzati e riscattati da un’assolutizzazione che 
li farebbe scoppiare, sovraccaricandoli di aspettative. Al contempo, 
la pienezza dell’essere personale viene preparata da tutte le scelte che 
facciamo, le azioni che compiamo, le parole che pronunciamo: «la 
vita è una cosa tanto seria: ogni minuto ci è stato dato per “radicarci” 
di più in Dio» (Lettera 333) e giungere ad assomigliare nella vita al 
modello divino in un’unione sempre più intima con Lui. 

La Trinità «desidera averci con sé, non solo nell’eternità, ma già 
nel tempo, che è l’eternità cominciata e pur sempre in divenire» (Il 
cielo nella fede, 1). Cosa fare perché questo processo avvenga in noi? 
Il segreto è «dimenticarsi, abbandonarsi, non tenere conto di sé, 
guardare al Maestro, non guardare che a lui, ricevere in modo uguale 
come direttamente proveniente dal suo amore, la gioia o il dolore» 
(Lettera 333). 

In questa dimensione contemplativa diventa possibile leggere 
gli avvenimenti, dai più piccoli ai più grandi, come espressione della 
volontà del Padre – come fece Cristo –, cosicché per colui che crede 
«ogni circostanza, ogni avvenimento, ogni sofferenza come ogni 
gioia è un sacramento» (Il cielo nella fede, 10). In tutto è possibile 
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comunicare con lui, la realtà diventa significativa, gli eventi si con-
nettono, i punti si collegano lasciando intravedere una trama bella, 
sensata, conveniente per la propria crescita umana. Se il Verbo 
eterno è entrato nella realtà ed è unito in qualche modo a ogni 
uomo, allora «attraverso tutto posso, fin da questa terra,/ contem-
plarlo alla luce della fede/ […] unirmi a lui, toccarlo con la fede» 
(Poesia 91). 

Elisabetta lo aveva imparato nella lunga attesa di entrare in 
monastero, che favorì un’interiorizzazione del luogo della contem-
plazione e dell’unione con Dio, così da viverla nelle circostanze 
mondane, concentrandosi sull’essenziale della vocazione e della 
testimonianza cristiana: le realtà della fede, la concretezza della vo-
lontà divina, la presenza di Dio nel mezzo delle vicende quotidiane. 

Non è più possibile sperimentare che “non c’è abbastanza 
tempo”, ossia fare l’esperienza che ciò che facciamo ci toglie vita, 
perché non vi si trova un senso o perché rappresenta una fuga da 
noi stessi. La fede, se non l’addomestichiamo, ci tiene svegli, attenti 
a cogliere le grazie di Dio che ci vengono incontro tutti i giorni, 
raccolti «alla luce della sua parola creatrice, in quella fede “nel -
l’eccesso del suo amore” (Ef 2,4) che permette a Dio di colmare 
l’anima “secondo la sua pienezza” (Ef 3,19)» (Ultimo ritiro, 34). 
 

5) Vivere “al di dentro”, grati e connessi con la vita vera.  La santità 
è vivere «in contatto con lui in fondo all’abisso senza fondo, al di 
dentro» (Il cielo nella fede, 32). “Al di dentro” è l’espressione che rias-
sume il carisma e la missione eterna di Elisabetta della Trinità: vivere 
il rapporto con Dio, il mistero della Chiesa, i rapporti di amicizia, 
le attività, i travagli dell’esistenza, le vicende della propria epoca, 
consapevolmente e tenacemente dentro la strettissima unione con il 
Verbo incarnato, crocifisso e risorto, che si sta donando costante-
mente a ogni creatura. All’inabissarsi nel Mistero della fede cor-
risponde il passare dal proprio io alla riva dell’Io divino e la conse-
guente dilatazione dell’orizzonte vitale e dello sguardo; consolidarsi 
nella fede è l’unica cosa necessaria della nostra vita, perché ci 
consente di «non agire che sotto la grande luce di Dio, mai secondo 
le impressioni e l’immaginazione» (La grandezza della nostra vocazione, 
11). È l’esperienza del cielo sulla terra, del realismo della vita divina 
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nella comunione dei santi, della realizzazione sensibile – già qui 
anche se non ancora in pienezza – delle parole di verità e di vita che 
la rivelazione ci consegna come nostra luminosa eredità di figli di 
Dio. 

Pregando di essere interamente presente nella Trinità adorata, 
desta nella fede e abbandonata alla sua azione creatrice, Elisabetta 
desidera che «ogni istante mi porti più lontano, nella profondità del 
tuo Mistero» (Note intime 15); vivere “al di dentro” significa appog-
giare totalmente il proprio essere nella Trinità «Dio tutto amore»: 
questa intimità «è stata il bel sole che ha irradiato la mia vita, 
facendone un cielo anticipato; è ciò che mi sostiene oggi nella soffe-
renza» (Lettera 333). Se permettiamo all’infinita bellezza di impri-
mersi in noi è possibile, anche in un mondo dove «tutto è 
contaminato», essere persone «belle della sua bellezza, luminose 
della sua luce» (Lettera 331), che crescono nella gratitudine e sono 
sempre nella gioia dei figli di Dio (cfr. La grandezza della nostra voca-
zione, 12), capaci di cogliere un riflesso della sua bellezza e del suo 
amore nella natura e nelle persone. 

Una sana relazione con le creature richiede «di riconoscere i 
propri errori, peccati, vizi o negligenze, e pentirsi di cuore, cambiare 
dal di dentro» (Laudato si’, 218), riconoscendo grati che il mondo è 
un dono ricevuto dalle mani del Padre. Questo riconoscimento 
spinge ad agire nella gratuità e rispetto, senza sopruso verso nessuna 
realtà, consapevoli che tutti gli esseri compongono una stupenda 
comunione universale. Il mondo «non si contempla dal di fuori ma 
dal di dentro, riconoscendo i legami con i quali il Padre ci ha unito 
a tutti gli esseri» (ivi, 220), certi che «Cristo ha assunto in sé questo 
mondo materiale e ora, risorto, dimora nell’intimo di ogni essere, 
circondandolo con il suo affetto e penetrandolo con la sua luce» ( ivi, 
221). Grazie ai sacramenti – in particolare nell’Eucaristia – nei quali 
la natura viene assunta in Dio e trasformata in mediazione, «siamo 
invitati ad abbracciare il mondo su un piano diverso» (ivi, 235) da 
quello del profitto e dello sfruttamento. È straordinaria la sintonia 
fra Papa Francesco, che mira a porre le basi di un’ecologia integrale, 
ed Elisabetta: 
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«Il Signore, al culmine del mistero dell’Incarnazione, volle raggiungere 
la nostra intimità attraverso un frammento di materia. Non dall ’alto, ma da 
dentro, affinché nel nostro stesso mondo potessimo incontrare Lui. 
Nell’Eucaristia è già realizzata la pienezza, ed è il centro vitale dell ’universo, il 
centro traboccante di amore e di vita inesauribile. […] L’Eucaristia unisce il 
cielo e la terra, abbraccia e penetra tutto il creato. Il mondo, che è uscito dalle 
mani di Dio, ritorna a Lui in gioiosa e piena adorazione» ( ivi, 236). 
 
 

4. Maria, modello dell’ascolto che rende fecondi 
 

«Raccogliti, nella tua anima/ si è compiuto il mistero./ Gesù, 
Splendore del Padre,/ in te si è incarnato./ Con la Vergine Madre/ 
stringi il tuo Diletto/ egli è in te» (Poesia 86). Maria è la creatura che 
non si può raccontare ma soltanto contemplare, perché ha penetrato 
in maniera unica il mistero di Cristo; si può invocare il suo aiuto, 
imparare da lei come custodire il dono, mettendosi nelle sue mani 
materne: «Questa Madre di grazia formerà la mia anima affinché la 
sua piccola figlia sia un’immagine viva, “raggiante”, del suo Primo-
genito, il Figlio dell’Eterno, colui che fu la perfetta lode di gloria del 
Padre suo» (Ultimo ritiro, 2). 

In lei tutto accade all’interno ed è perciò il modello del disce-
polo che si lascia raggiungere e trasformare dalla Parola vivente del 
Padre, restando docile all’azione creatrice dello Spirito; quale 
discepola di suo Figlio, ci insegna ad adorare in silenzio, a soffrire e 
stare sotto la croce, per contribuire all’opera della redenzione; 
umile, libera da se stessa, dimentica di sé, piena di carità e pronta a 
correre in aiuto, sempre raccolta «dentro di sé con il Verbo di Dio» 
(Ultimo ritiro, 40). Elisabetta ha un’ammirazione profonda per la 
Vergine Madre, mostra stupore per la sua umile grandezza, che ha 
fatto aprire il cielo, lei che è grembo in cui i Tre hanno potuto 
prendere dimora nella loro creatura (cfr. Poesia 79): 
 

«Pensa che cosa doveva essere nell’anima della Vergine allorché, dopo 
l’Incarnazione, possedeva in sé il Verbo incarnato, il Dono di Dio… In che 
silenzio, in che raccoglimento, in che adorazione doveva seppellirsi nel fondo 
della sua anima per stringere quel Dio di cui era la Madre» (Lettera 183). 
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Maria è la testimone intrepida di un evento enorme; lo è in 
forza del silenzio che la rende capace di ascoltare in profondità, che 
consente allo Spirito di imprimere in lei il Figlio eterno: ella ci 
insegna come preparare «nella nostra anima una dimora molto 
serena, in cui risuoni sempre il cantico dell’amore, del ringrazia-
mento» (Lettera 165); ci insegna come ascoltare: «Fa’ che io ti ascolti 
sempre,/ immutabile nella mia fede,/ che in ogni cosa io adori te/ 
e non viva che per te» (Poesia 88). La passione di ascoltarlo è gusto 
dell’armonia, capacità di sintonia con l’anima di Cristo, consapevoli 
che Egli «ha tante cose da dirci» (Lettera 164). Infatti, come Maria 
anche noi siamo «un Uno» con il Signore, che si dona a noi e dimora 
nella nostra anima. Da qui l’esigenza del silenzio, che è così difficile 
da raggiungere, «per ascoltarlo sempre e penetrare sempre più a 
fondo nel suo essere infinito; identificata con Colui che ama, lo 
trova dappertutto, lo vede risplendere in tutte le cose» (Lettera 133). 
Nella persona nasce una lode senza fine, un’adorazione del dono di 
Dio che accresce la carità e la passione di fare conoscere Cristo, al 
punto che “lode della gloria” diventa la nuova identità: 
 

«Una lode di gloria è un’anima che dimora in Dio, che l’ama di un amore 
puro e disinteressato, senza ricercare se stessa nella dolcezza di questo amore; 
che l’ama al di sopra di tutti i suoi doni e quand’anche non ne avesse ricevuti; 
[…] è un’anima di silenzio che si tiene come una lira sotto il tocco misterioso 
dello Spirito Santo, affinché egli ne faccia uscire armonie divine; […] è 
un’anima che fissa Dio nella fede e nella semplicità, è uno specchio che riflette 
in tutto ciò che egli è; è come un abisso senza fondo nel quale egli può 
scorrere, espandersi; […] infine una lode di gloria è sempre occupata 
nell’azione di grazia. Tutti i suoi atti, i suoi movimenti, i suoi pensieri, le sue 
aspirazioni, mentre la radicano più profondamente nell’amore, sono come 
un’eco del Sanctus eterno» (Il cielo nella fede 43). 
 
 

5. Conclusione 
 

Elisabetta della Trinità è un dono prezioso per noi e per la 
Chiesa in questa epoca segnata da crisi d’identità, depressione, 
indifferenza, bramosia sfrenata, deturpazione della natura e mani-
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polazione dell’umano. Ella testimonia in maniera forte, bella e con-
vincente, il realismo delle verità in cui crediamo e ci aiuta a cogliere 
che, se non recuperiamo la dimensione escatologica della nostra 
fede, questa perde efficacia e diventa inutile, senza mordente e forza 
trasformante. 

Sappiamo qual è la sua missione, che cosa sta facendo, in che 
cosa ci chiede di collaborare, con amore ardente e riconoscente alla 
Trinità: 
 

«In cielo la mia missione sarà quella di attirare le anime aiutandole a 
uscire da se stesse per aderire a Dio con un moto tutto semplice e innamorato 
e di conservarle in questo grande silenzio interiore, che permette a Dio di 
imprimersi in esse, di trasformarle in lui stesso» (Lettera 335). 
 

Ringraziamola delle parole scritte nella sua ultima lettera che, 
conoscendo il suo cuore, sappiamo rivolte anche a noi: 
 

«Caro fratellino, prima di andare in cielo, la tua Elisabetta vuole dirti 
ancora una volta tutto il suo affetto e il suo desiderio di assisterti, giorno per 
giorno, finché tu non la raggiunga in cielo […] Avrai da sostenere delle lotte, 
incontrerai ostacoli sulla strada della vita, ma non ti scoraggiare, chiamami! 
Sì, chiama la tua sorellina, aumenterai così la felicità del suo cielo: ella sarà 
così felice di aiutarti a vincere, a restare degno di Dio […] Quando sarò vicino 
a Dio, raccogliti nella preghiera, ci ritroveremo ancora meglio» (Lettera 342). 

 
Roma, 10 ottobre 2016 

 
P. Saverio Cannistrà 

Preposito Generale 
 
 
 
Omelia-messaggio del P. Generale, pronunciata durante la S. Messa della 
Solennità di Santa Teresa di Gesù. Roma, Teresianum, 15 ottobre 2016:  
 

Un anno fa, il 15 ottobre 2015, si concludevano le celebrazioni 
del V centenario della nascita di S. Teresa. A distanza di un anno, 
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sorge spontanea la domanda: gli anni di preparazione, e poi l’anno 
del centenario con i tanti eventi che lo hanno scandito, hanno 
cambiato qualcosa nelle nostre vite? Teresa ci è più vicina, più 
familiare, più comprensibile oggi? Personalmente, pur con tutta la 
prudenza del caso, risponderei di sì: l’anno, o meglio gli anni 
teresiani ci hanno quasi obbligato a riascoltare la sua voce, con quel 
timbro inconfondibile, fatto di semplicità, sincerità, passione della 
scoperta. Ammettiamolo: è difficile restare indifferenti di fronte al 
modo di parlare di questa donna, che è capace di toccare corde 
profonde del nostro cuore, della nostra umanità, del nostro essere 
cristiani e religiosi. 

Ma proprio questa più stretta prossimità e più libera confidenza 
con lei, con la nostra Santa Madre, ci porta a interrogarci sul modo 
in cui stiamo vivendo e testimoniando il suo carisma. Come molti 
di voi sanno, l’Ordine ha intrapreso, a partire dal Capitolo Generale 
dell’anno scorso, una rilettura delle nostre Costituzioni. In questo 
momento siamo impegnati nel riflettere sul capitolo dedicato alla 
preghiera e alla comunione con Dio. Da almeno cinquant’anni 
constatiamo una crisi della preghiera nella nostra famiglia religiosa. 
Mi domando se non ci siamo addirittura abituati o rassegnati a 
convivere con essa, al punto che quasi non costituisce più un pro-
blema o una difficoltà, su cui bisogna lavorare, personalmente e 
comunitariamente. Naturalmente, credo e spero che, per lo più, non 
sia così, e che la crisi continui a generare in noi una salutare 
inquietudine e un bisogno di cercare con più impegno ciò che non 
siamo riusciti a trovare. 

Parlando di crisi della preghiera, non mi riferisco soltanto al -
l’infedeltà agli atti esterni della preghiera. La crisi è più profonda e 
riguarda le motivazioni e il senso stesso della preghiera, così come 
ce l’ha insegnata S. Teresa. A volte si adduce come giustificazione 
dell’infedeltà alla preghiera la mancanza di tempo e l’eccesso di 
occupazioni. Senza dubbio, in alcuni casi e in alcuni momenti, que-
sto è vero. Ma in generale, ho l’impressione che si scambi la causa 
con l’effetto, ossia: proprio perché non riusciamo più a pregare, non 
sappiamo né come farlo, né perché farlo, allora preferiamo riempire 
il nostro tempo di attività, la cui utilità sembra evidente e 
sperimentabile. Il problema non è il tempo che ci manca per 
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l’orazione, ma piuttosto il tempo che dedichiamo all’orazione. Non 
dimentichiamo che questo problema lo ha vissuto anche Teresa, e 
non per un breve periodo, ma per una ventina d’anni, quando le 
risultava talmente penoso andare all’orazione che avrebbe preferito 
ad essa le più gravi penitenze (cfr. Vita 8,7). 

Il card. Martini, in una serie di meditazioni sulla preghiera alla 
scuola di S. Teresa, parla di tre fasi o stati della preghiera: la pre -
ghiera spontanea, la preghiera difficile e la preghiera dono. Mi 
sembra, nella sua semplicità, un utile spunto di riflessione. Tutti fac-
ciamo esperienza della preghiera spontanea, tutti gli uomini, anche 
i non credenti. È spontanea quella preghiera che sgorga dal cuore 
come un’invocazione di aiuto o una richiesta di perdono o un rendi-
mento di grazie. È la preghiera di quegli istanti, in cui sembra che 
la vita stessa si faccia preghiera, che abbia bisogno, per essere piena-
mente viva, di dispiegarsi in preghiera, magari neppure pronunciata, 
come un semplice battito del cuore o un respiro impercettibile. Ci 
sono esperienze che si aprono e ci aprono istintivamente a un Altro, 
a un interlocutore capace di accogliere l’infinità del nostro dolore, 
della nostra gioia, del nostro senso di colpa o della nostra gratitu -
dine. 

Ma la preghiera non è solo questo, così come vivere non è solo 
respirare, e amare non è solo provare l’ebbrezza dell’innamora-
mento. La preghiera di cui parla Teresa non è solo quella «de cuando 
niña» (Vita 3,5). È una vita di preghiera, e come tale sperimenta tutte 
le fatiche e le difficoltà del nostro cammino terreno. Un confratello 
mi diceva qualche giorno fa: «Ma in fondo la preghiera è un mezzo, 
non un fine!». Ci ho pensato un po’ e alla fine devo dire: mi spiace, 
non sono d’accordo. Le preghiere possono essere un mezzo, ma la 
preghiera, come la intende Teresa, è un fine. Come potrebbe essere 
diversamente, se la preghiera è un frequente intrattenersi come 
amici con colui da cui sappiamo di essere amati (cfr. Vita 8,5)? O se 
è «come due amici che per manifestarsi il grande amore che si 
portano non han bisogno di parole» ma basta loro «guardarsi negli 
occhi» (ivi 27,10)? Ma questa, si dirà, è già la terza fase, quella della 
preghiera dono, in cui si ritrova la semplicità della preghiera 
spontanea, ma rafforzata e fondata nella solidità di un rapporto di 
intima conoscenza reciproca. 
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È vero. In mezzo c’è appunto la preghiera difficile, la preghiera 
molesta, quella che ci costa. Ma questo è vero anche per l’amore: tra 
l’innamoramento e la pacificata fiducia dei vecchi amanti, ci sono 
le lotte e le tempeste, le infedeltà e le riconciliazioni. Ma c’è comun-
que un dialogo ininterrotto, che porta due persone a conoscersi fino 
in fondo, scendendo anche nelle pieghe e nelle piaghe più nascoste, 
più dolorose, più difficili a mostrare e ad accettare. È questa la diffi-
coltà della preghiera: la difficoltà della fede o meglio della fiducia 
nell’altro, la fatica del credere all’amore, al troppo amore con cui 
Dio ci ha amati, come amava ripetere Elisabetta della Trinità, 
citando S. Paolo (Ef 2,4). La preghiera teresiana qualcuno l’ha defi-
nita una “storia di amicizia”. Ed effettivamente se essa è amicizia 
non può che essere una storia, una lunga storia, con le sue luci e le 
sue ombre, i momenti di aridità e stanchezza e quelli in cui si beve 
a piene mani dalla sorgente, ma un storia che si vuole vivere insieme, 
mai senza l’altro, mai senza la luce del suo sguardo, mai senza il 
conforto del suo perdono. 
 
 

 
Omelia del P. Generale, pronunciata a Manila (Filippine) il 5 novembre 
2016, durante la S. Messa per la Professione Solenne di fr. Paul Nguyen 
Cong Vinh della Passione e Resurrezione, fr. John Bosco Nguyen Tu 
Chuong della Croce (vietnamiti), e di fr. Gregorio A. Baguio, Jr. del Cuore 
Misericordioso di Gesù (filippino): 
 

What could Father General say to these young people who are 
about to make their solemn profession in our religious family? In 
the tradition of the Fathers of the desert, there is often a younger 
monk asking the old monk: Father, say a word for me! The young 
person is not asking for a theoretical word, full of theological 
doctrine and neither for a fascinating word which causes sweet 
emotions, he is looking for a solid word, based on experience, a 
word that comes from life and is addressed to life. These are the 
words which educate and train, because they teach us not to be 
startled in difficulties, not to give in to temptations, not to take 
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pride in easy successes. They are words which, when we have 
understood them and assimilated them in depth, clothe us with 
those sentiments that we have just heard in the second reading: 
«heartfelt compassion, kindness, humility, gentleness and patience».  

We have a need for words such as these not only when we are 
young, but throughout our life. The prophet Elijah, at the moment 
of his life related to us in the first reading, was no longer young: he 
had already traveled a long way. Yet he still needed a word that 
would encourage him, that would get him walking again, because he 
felt tired, disappointed by others, but particularly by himself, so he 
cries out: «Lord, I have had enough. Take my life». Not even he, the 
mythical Elijah, the prophet of fire, manages to accomplish the 
mission God entrusted to him without help that come to him from 
outside, without the angel of the Lord who invites him to get up, 
eat and drink, otherwise «the journey will be too much for you». 

How beautiful and how true is this word which Scripture relates 
today to all of us, but in a special way to you, who have this day 
chosen to run the way of Elijah, which leads to God’s mountain, the 
place where the Lord is met face to face! This place is reached only 
by passing through the discovery of our own weakness, our own 
inability and the need we have for help from others, for mercy from 
God and my brother. By passing through the experience of fragility 
and inability, we can then know also God’s truth, which is 
completely different from the conventional image of God to which 
we are used. Often these images are only idols, which reflect our 
fears or our needs. But God is not that: God is love and for this his 
way of manifesting himself is in «a light sound of silence», according 
to the original expression in the biblical text. What does it mean 
that God is in silence? It means that I cannot search for him outside 
of myself, outside my history, outside my poverty. God obliges me 
to turn back into myself, into the depths of myself, where he lives 
and knows me and he welcomes me in my poverty. 

Perhaps this is the only word I can say to these young brothers: 
let God speak to you in silence, in the depths of yourself and your 
truth, which is always a poor and sinful truth. This is what God has 
asked of us in the Gospel you chose for this celebration: «Remain in 
me, as I remain in you». I know that by becoming friars and then 
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priests, you will be asked to do many things in serving others, the 
Church, the world. But what is important is that you do not 
accomplish these works all by yourself, but with the strength that 
comes from Him who lives within you. The Lord certainly wants 
that we «bear much fruit», but it is not our fruit, but rather his fruit, 
fruit from the one vine of which we are simply branches. 

When Jesus says that the Father prunes the fruit-bearing 
branches, so that they bear even more fruit, probably a reference is 
made exactly to the journey by which we decrease, becoming even 
more little, while God’s work and his kingdom continues to increase 
in us. We are not called simply to bear fruit, or to be efficient 
according to the logic of this world, but we are called to bear «much 
fruit», that superabundant fruit, which cannot come from us alone, 
but only from the strength of God’s love within us.  

To make vows of chastity, poverty and obedience is none other 
than this: to place your own person into the Father’s hands as Jesus 
did, to make from this a branch of a greater vine, which cannot nor 
wants to live for himself. Let us pray that the Holy Spirit transforms 
you each day even more into the image of the Son, who awaits and 
receives all from the Father. Amen.  
 

Fr. SAVERIO CANNISTRÀ, OCD 
Superior General 

 
 
 
Omelia tenuta dal P. Generale in occasione delle Professioni Solenni al 
Teresianum, nella Solennità di san Giovanni della Croce, 14 dicembre 
2016: 
 
Carissimi, 
 

la Parola di Dio che abbiamo ascoltato in questa liturgia ci aiuta 
a entrare nello spirito del santo che oggi celebriamo, il nostro padre 
fra Giovanni della Croce, e, insieme, a comprendere il dono della 
professione solenne dei voti religiosi che cinque nostri fratelli 
stanno per compiere. 
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È una parola che innanzitutto ci parla della nostra dignità di 
uomini: “Tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e 
io ti amo”, ha detto a ciascuno di noi il Signore nella prima lettura 
per bocca del profeta Isaia. E l’apostolo Paolo gli ha fatto eco 
affermando che non siamo schiavi, ma figli ed eredi di Dio, chiamati 
a partecipare della sua gloria. La gloria di Dio è un traguardo miste-
rioso, che solo possiamo intravvedere da lontano e come in uno 
specchio, perché esso si colloca al di là delle nostre capacità di com-
prensione e perfino dei nostri desideri. E finalmente Gesù nel 
vangelo chiede al Padre per noi la cosa più grande e più inconce-
pibile: che siamo una cosa sola con lui e con il Padre. Gesù ci rivela 
più chiaramente che cosa è la gloria di Dio: è mistero di unità, di 
comunione, di superamento definitivo della solitudine e della 
divisione. 

Com’è bello tutto ciò e com’è consolante! Dobbiamo alzare 
spesso lo sguardo verso questo orizzonte, altrimenti il cammino ci 
sembrerà troppo duro, troppo lungo, troppo esigente. Io credo che 
uno dei segreti nella via della santità, e in modo particolare in quella 
percorsa da san Giovanni della Croce, è alimentare questa fiamma 
nel cuore, tener acceso il desiderio di cose grandi, senza restringere 
il cuore e la mente a piccoli progetti, a piccole soddisfazioni terrene. 

Questo è ciò che i nostri fratelli ora stanno per promettere 
solennemente davanti alla Chiesa: si impegnano a restare in questa 
tensione incessante, in questo desiderio insoddisfatto, in questa 
apertura e docilità ai disegni di Dio. Per questo fanno voto a Dio di 
castità, povertà e obbedienza, perché vogliono essere uomini se-
condo una misura piena, alta, che è quella che Dio ha pensato per i 
suoi figli. 

Ma la Parola di Dio, se l’abbiamo ascoltata attentamente, ci ha 
parlato anche di un’altra dimensione della condizione umana, più 
oscura e scomoda: la nostra debolezza, la nostra ignoranza. “Nem-
meno sappiamo che cosa sia conveniente domandare”, scrive Paolo. 
Paure e desideri in lotta fra di loro ci trascinano, ci confondono, ci 
fanno smarrire il cammino. Dobbiamo – come dice Isaia nel suo 
linguaggio poetico – attraversare fiumi e passare in mezzo al fuoco. 
Eppure non c’è contraddizione tra la gloria a cui siamo destinati e il 
riconoscimento di questa povertà e fragilità. Al contrario: solo assu-
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mendo fino in fondo il nostro nulla, possiamo arrivare fino al tutto. 
Solo scendendo nelle profondità oscure del nostro essere uomini, 
possiamo trovare il Dio che ci innalza a sé su ali d’aquila. E dunque, 
il senso dei voti che ora i nostri fratelli stanno per emettere è anche 
questo: essere pronti a sperimentare la propria debolezza, il proprio 
essere miseri e peccatori, senza spaventarsi, senza fuggire, ma re-
stando umilmente nel proprio nulla, fiduciosi nell’amore miseri-
cordioso di Dio. A volte mi incontro con dei religiosi orgogliosi, la 
cui unica preoccupazione sembra essere difendere i propri diritti o 
vantare i propri meriti. Questo mi spaventa, non perché è un pec-
cato, ma perché è una contraddizione vivente, una perdita totale di 
senso. Se non si è disponibili a un cammino di abbassamento e di 
spogliamento, è meglio cercare una strada diversa da quella della 
vita religiosa. 

C’è ancora una terza dimensione di cui ci parla questa sera la 
Parola di Dio, che è stata fondamentale per Giovanni della Croce, 
come per Teresa e per gli altri santi del Carmelo: quella della verità: 
“Padre santo, consacrali nella verità. La tua parola è verità”. Ma noi 
ci crediamo ancora nella verità? È ancora importante per noi accer-
tare la verità dei fatti, la verità di ciò che siamo effettivamente? 
Siamo ancora capaci di dirci la verità? Viviamo nell’epoca della post-
truth, della post-verità: ciò che influenza le scelte della gente non 
sono i fatti, ma le impressioni, le sensazioni, i “mi piace – non mi 
piace” delle reti sociali. Così il cerchio si chiude e anche il verum 
viene inghiottito dalla cultura del post (post-moderno, post-
cristiano, post-umano, ecc.).  

Noi siamo carmelitani scalzi, figli di Teresa e di Giovanni della 
Croce. Pare che la nostra specialità sia la spiritualità. A mio parere, 
la vita spirituale, per la sua radicalità, può e deve essere l’ultima linea 
difensiva della verità. Spesso, invece viene travolta anch’essa nelle 
nebbie dei gusti e delle emozioni. Consiglio a tutti, e in modo parti-
colare a questi nostri confratelli che stanno per impegnare le loro 
vite in un cammino di vita spirituale, di rileggere la lettera che 
Giovanni della Croce scrisse a un religioso carmelitano scalzo nel 
1589: è un testo profetico, che colpisce per la sua attualità e per il 
rigore logico con cui distingue tra sentimenti e amore. A Dio si 
giunge attraverso l’amore, che è Dio stesso nel suo essere ed è 
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l’amore con cui Dio ci ama. Ciò che sentiamo, le gioie e le tristezze, 
i piaceri e dispiaceri, non sono privi di valore: sono “motivi per 
amare”, ma non sono l’amore. Se si trasformano in fini, l’anima si 
ripiega su se stessa e si chiude a Dio.  

Carissimi fratelli, abbiamo bisogno di riascoltare queste parole, 
di meditarle spesso: sono parole di una persona che ha fatto l’espe-
rienza della nostra vocazione fino in fondo e, per questo, è capace 
di formarci. Se c’è un augurio che mi sento di farvi oggi, nel giorno 
della vostra professione solenne, è proprio questo: che la vostra 
formazione non si fermi a questi primi anni di vita religiosa. 
Continuate a leggere gli scritti dei nostri santi, continuate ad 
attingere lì quelle parole di amore e di luce, che dilatano i cuori e li 
fanno capaci di Dio. 
 

P. SAVERIO CANNISTRÀ, OCD 
        Preposito Generale 
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III – VISITE PASTORALI E FRATERNE 
REALIZZATE NELL’ANNO 2016 

 
 
Albania 
 

Il P. Generale ha visitato fraternamente la Comunità di 
Nënshat, dall’1 al 3 ottobre 2016. 
 
 

Bolivia/Paraguay/Uruguay 
 

P. Francisco Javier Mena ha visitato fraternamente le Comunità 
del Vicariato di Bolivia-Uruguay-Paraguay, appartenente alla Provin-
cia Iberica, dall’11 al 27 febbraio 2016. 

 
 

Brasile 
 

P. Francisco Javier Mena ha visitato fraternamente la Provincia 
di “Brasul Sur”, dal 9 ottobre al 18 novembre 2016. 

 
 

Cameroun 
 

P. Daniel Ehigie ha visitato fraternamente la Delegazione 
Provinciale del Cameroun, appartenente alla Provincia di Lombar-
dia, dal 14 al 27 dicembre 2016. 
 
 

Canada 
 

P. Johannes Gorantla ha visitato fraternamente le Comunità 
appartenenti alla Provincia di Karnataka-Goa in Canada, dal 22 
aprile al 2 maggio 2016. 
 
 

Cile 
 

Il P. Generale ha visitato fraternamente il Commissariato del 
Cile, dal 4 al 20 gennaio 2016. 
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Croazia 
 

P. Łukasz Kansy ha svolto la Visita pastorale alla Provincia di 
Croazia, dal 2 aprile al 2 maggio 2016. 

 
 

Ecuador 
 

P. Francisco Javier Mena ha visitato fraternamente la Delega-
zione dell’Ecuador (appartenente alla Provincia di Colombia), dal 
10 al 17 gennaio 2016. 

 
 

Filippine 
 

P. Mariano Agruda III ha visitato fraternamente la Provincia 
delle Filippine, dal 18 al 31 agosto 2016. 

P. Rafał Wilkowski, Delegato dal P. Generale, ha svolto la 
Visita pastorale nella Provincia delle Filippine, dal 22 ottobre al 5 
novembre 2016.  

Il P. Generale ha concluso la Visita pastorale alla Provincia 
delle Filippine, dal 3 al 5 novembre 2016. 

 
 

Francia 
 

P. Daniel Chowning ha visitato fraternamente la Provincia di 
Parigi, dal 5 all’14 febbraio 2016, e la Provincia di Avignone-
Aquitania, dal 16 ottobre al 2 novembe 2016. Ha inoltre svolto la 
Visita pastorale della Provincia di Parigi, dal 2 al 24 novembre 2016. 

 
 

Giappone 
 

P. Mariano Agruda III ha visitato fraternamente la Delegazione 
Generale del Giappone, dal 16 al 23 novembre 2016. 
 
 

India 
 

P. Johannes Gorantla ha visitato fraternamente le Comunità di 
Chattisgah (della Provincia di Tamilnadu), dal 9 al 13 gennaio, di 
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Orissa (Provincia di Manjummel), dal 13 al 20 gennaio, di 
Thanjavur (Provincia di Tamilnadu), dal 24 al 30 gennaio 2016. 

Ha visitato fraternamente la Provincia di Tamilnadu (India e 
Sri Lanka), dal 2 al 10 febbraio, il Vicariato di Kolkata (Provincia di 
South Kerala), dall’11 al 20 febbraio, la Missione di Ranchi (Provin-
cia di Malabar), dal 21 al 25 febbraio 2016. 

Ha svolto la Visita pastorale alla Provincia di Tamilnadu, dal 5 
luglio al 27 agosto e ha visitato fraternamente la medesima Provincia 
dal 2 al 7 novembre 2016. 

Ha visitato fraternamente la Provincia di Karnataka-Goa, dal 16 
al 28 ottobre 2016, e la Provincia di South Kerala, dal 7 al 10 
novembre 2016. 
 

 

Indonesia 
 

P. Mariano Agruda III ha visitato fraternamente il Commissa-
riato di Indonesia, dall’11 gennaio al 5 febbraio 2016. 

 
 

Inghilterra/Irlanda 
 

P. Daniel Chowning ha visitato fraternamente la Provincia 
Anglo-Hibernica, dal 15 febbraio al 3 marzo 2016. 

 
 

Israele – Egitto 
 

Il P. Generale ha svolto la Visita pastorale delle Delegazioni 
Generali di Israele ed Egitto, dal 5 al 18 febbraio 2016. 

 
 

Italia 
 

P. Agustí Borrell ha svolto la Visita pastorale del Commissariato 
di Sicilia, dall’11 gennaio al 12 febbraio 2016; ha visitato fraterna-
mente la Comunità Teresianum di Roma, dall’11 al 25 aprile 2016; 
ha svolto la Visita pastorale della Provincia di Venezia, dal 21 set-
tembre al 19 novembre 2016. 
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Olanda 
 

P. Daniel Chowning ha visitato fraternamente la Semiprovincia 
di Olanda, dal 17 al 28 agosto 2016. 

 
 

Perú 
 

P. Francisco Javier Mena ha visitato fraternamente il 
Commissaria del Perú, dal 17 gennaio al 2 febbraio 2016 

 
 

Polonia 
 

Il P. Generale ha svolto la Visita pastorale della Provincia di 
Varsavia, dal 29 al 30 marzo, dal 3 al 17 aprile, e dall’11 al 30 settem-
bre 2016. Ha anche visitato fraternamente la Provincia di Cracovia, 
dal 25 al 26 luglio 2016. 
 
 

Singapore 
 

P. Mariano Agruda III ha visitato fraternamente le Comunità 
di Singapore (appartenenti alla Delegazione Generale di Taiwan-
Singapore), dal 13 al 14 luglio, e dal 20 al 24 luglio 2016. 
 
 

Spagna 
 

P. Agustí Borrell ha visitato fraternamente il CITeS di Avila 
dall’1 al 5 gennaio 2016; ha partecipato al Consiglio Plenario della 
Provincia Iberica, dal 16 al 18 febbraio 2016. 
 
 

Taiwan 
 

P. Mariano Agruda III ha visitato fraternamente le Comunità 
di Taiwan (appartenenti alla Delegazione Generale di Taiwan-
Singapore), dal 15 al 17 luglio 2016. 
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Thailandia 
 

P. Mariano Agruda III ha visitato fraternamente la Comunità 
della Thailandia (appartenente alla Delegazione Generale di 
Taiwan-Singapore), dal 18 al 19 luglio 2016. 

 
 

USA 
 

P. Daniel Chowning ha visitato fraternamente la Provincia di 
Oklahoma, dall’8 al 26 gennaio, e la Provincia di California, dal 21 
giugno all’8 luglio 2016. 

 
 

Venezuela 
 

P. Francisco Javier Mena ha svolto la Visita Pastorale della 
Delegazione Generale del Venezuela, dal 13 al 30 aprile 2016. 

 
 

Vietnam 
 

P. Mariano Agruda III ha visitato fraternamente la Comunità 
in Vietnam (appartenente alla Provincia delle Filippine), dal 18 al 
28 febbraio, e dall’11 al 17 ottobre 2016. 

Il P. Generale visitato fraternamente le Comunità (di Frati e 
Monache) in Vietnam, dal 6 al 15 novembre 2016. 
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Aegypti D.G. 2 0 0 8 0 0 2 1 0 0 0 12 1 0 1 0 
Andrha Pradesh  10 4 0 41 0 8 37 4 0 0 0 90 3 0 3 23 
Anglo-Hibernica 17 5 2 103 0 8 24 0 2 0 1 140 5 0 5 8 
Argentinae D.G. 8 0 0 17 0 0 1 0 0 0 0 18 4 0 4 4 
Austriae S.Prov. 4 0 0 10 0 0 1 0 3 1 0 15 0 0 0 0 
Avenio-Aquit. 7 0 0 53 0 5 7 5 8 0 0 78 0 2 2 0 
Brasil-meridionalis 7 1 0 27 1 1 2 4 4 0 0 39 4 0 4 1 
Brasil-sudeste 7 4 1 46 0 1 8 6 6 0 0 68 7 0 7 2 
Californiae 7 1 0 33 0 2 7 0 4 3 0 49 8 0 8 2 
Caribe Com. 9 0 1 34 0 0 6 0 1 0 0 42 4 0 4 6 
Centroamericana 12 0 2 38 0 3 13 0 2 1 0 59 9 0 9 5 
Chile Com. 6 0 0 21 0 1 4 0 0 0 0 26 1 0 1 0 
Columbiae 20 1 3 93 0 0 16 0 1 3 0 116 0 2 2 5 
Congo D. G. 7 5 0 53 0 5 22 9 3 1 0 93 9 0 9 0 
Cracoviensis 14 8 0 148 1 1 21 12 23 1 0 207 12 0 12 0 
Croatiae 8 0 1 35 0 4 12 1 8 2 1 64 0 0 0 2 
Delhi  9 7 0 38 0 2 13 1 0 0 0 54 1 0 1 26 
Flandriae 4 0 1 26 1 1 0 0 2 0 1 32 0 0 0 0 
Germaniae 4 0 0 18 0 0 1 0 9 0 0 28 0 0 0 1 
Hollandiae S.Prov. 4 0 0 11 1 0 0 0 1 0 0 13 0 0 0 0 
Hungariae S.Prov. 6 0 0 11 1 0 3 0 1 0 0 16 0 0 0 0 
Ianuensis 14 0 0 74 0 2 16 4 3 0 0 99 6 0 6 23 
Iaponiae D.G. 4 2 0 19 0 1 1 1 3 0 0 25 0 0 0 0 
Iberica 52 0 4 271 0 2 27 9 29 0 0 341 9 0 9 2 
Indonesiae Com. 5 3 0 41 0 1 41 8 0 1 0 92 18 0 18 13 
Israelis D. G. 3 0 0 9 0 0 0 0 5 0 0 14 0 0 0 0 
Italiae Centralis 12 0 0 56 0 0 1 2 0 0 0 59 0 0 0 0 
Karnataka-Goa 20 25 0 183 0 8 68 8 4 0 0 271 20 0 20 24 
Keralae merid. 16 5 0 90 0 13 45 12 1 0 0 161 14 0 14 84 
Koreae  5 1 1 32 0 3 2 0 8 0 0 46 3 0 3 3 
Libani S.Prov. 6 0 2 23 0 0 3 0 2 0 0 30 0 0 0 2 
Longobardiae 10 1 0 42 0 1 6 3 4 0 0 56 5 0 5 4 
Lusitaniae 7 1 0 29 0 0 2 0 1 0 0 32 4 0 4 7 
Madagascar Com. 9 2 1 59 0 7 40 11 0 1 1 120 20 0 20 25 
Malabarica 21 8 0 163 0 3 63 0 9 0 0 238 66 0 66 53 
Manjummelensis 27 17 0 210 1 16 15 8 0 0 0 250 12 0 12 44 
Melitensis 3 2 1 19 0 0 1 0 1 0 0 22 0 0 0 0 
Mexicana 13 3 0 62 0 1 11 5 6 1 0 86 2 0 2 5 
Navarrae 21 2 1 97 0 0 5 1 6 0 0 110 0 0 0 14 
Neapolitana 6 1 0 20 2 0 0 0 2 1 1 26 5 0 5 3 
Oklahomae 5 0 0 17 0 0 0 0 1 0 0 18 1 0 1 0 
Parisiensis 5 0 0 28 0 0 3 0 5 0 0 36 0 0 0 0 
Perú Com. 8 0 0 23 0 1 4 0 0 0 0 28 4 0 4 0 
Philippinarum 6 0 1 38 0 0 10 6 4 0 1 60 7 0 7 14 
Siciliae Com. 7 0 0 22 1 0 1 1 3 0 0 28 1 0 1 0 
Sub Def. Gen. 6 0 0 52 0 0 0 0 3 0 0 55 0 0 0 0 
Taiwanensis D.G. 4 0 0 18 0 1 4 2 3 0 0 28 5 0 5 1 
Tamilnadu 10 12 0 128 0 5 15 8 2 0 0 158 6 0 6 2 
Varsoviensis 14 2 0 84 0 4 4 3 11 2 0 108 3 0 3 0 
Venetiarum 13 0 0 86 1 0 8 4 5 0 0 104 4 0 4 0 
Venetiolana D.G. 4 0 1 9 0 0 3 0 0 0 0 13 0 0 0 0 
Washingtonensis 6 4 0 46 0 0 10 3 11 1 0 71 1 6 7 0 

 514 127 23 2914 10 111 609 142 210 19 6 4044 284 10 294 408 

IV – STATISTICHE DELL’ORDINE (31.12.2016) 
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Albania              
 

   
   Italia Centralis 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0  0 
   Siciliae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0  0 
   Sub Def. Gen. 1 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0  0 
   Venetiarum 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0  0 
                                 
   Summae 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0 
 

Argentina            
 

 
 

   
   Argentinae 8 0 0 17 0 0 1 0 0 0 0 18 4 0 4 4 
   Iberica 0 0 0 2 0 0 4 0 0 0 0 6 0 0 0 0 
                                
   Summae 8 0 0 19 0 0 5 0 0 0 0 24 4 0 4 4 
 

Australia              
 

   
   Anglo-Hibernica 2 1 1 15 0 0 0 0 0 0 1 17 0 0 0 0 
   Koreae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
   Manjummelensis 0 1 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 
   Karnataka-Goae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0     0 
                                 
   Summae 2 2 1 19 0 0 0 0 0 0 1 21 0 0 0 0 
 

Belgique              
 

   
   Congo 0 0 0 2 0 0 0 0 1 0 0 3 0 0 0   0 
   Flandriae 3 0 0 22 1 0 0 0 2 0 1 26 0 0 0     0 
   Venetiarum 1 0 0 4 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0     0 
                                 
  Summae 4 0 0 28 1 0 0 0 3 0 1 33 0 0 0 0 
 

Belarus’              
 

   
   Varsaviensis 4 0 0 12 0 0 0 0 1 0 0 13 0 0 0  0 

                  
   Summae 4 0 0 12 0 0 0 0 1 0 0 13 0 0 0  0 
 

Bolivia              
 

   
   Iberica 4 0 2 13 0 0 0 3 0 0 0 18 0 0 0  0 
                                 
   Summae 4 0 2 13 0 0 0 3 0 0 0 18 0 0 0  0 
 

Bosnia Ercegovina              
 

   
   Croatiae 1 0 0 3 0 0 0 0 1 0 0 4 0 0 0  0 
                                 
   Summae 1 0 0 3 0 0 0 0 1 0 0 4 0 0 0  0 
 

Brasil              
 

   
   Brasil-sudeste 7 3 1 41 0 1 8 6 6 0 0 63 7 0 4 2 
   Brasil-merid. 7 1 0 27 1 1 2 4 4 0 0 39 4 0 4  1 
   Hollandiae 1 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                 
    Summae 15 4 1 69 1 2 10 10 10 0 0 103 11 0 8 3 
 

Bulgaria                   
   Croatiae 1 0 0 2 0 0 0 0 1 0 0 3 0 0 0 0 
                                  

   Summae 1 0 0 2 0 0 0 0 1 0 0 3 0 0 0 0 
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Burkina Faso                                 
   Iberica 1 0 0 5 0 2 0 4 1 0 0 12 0 0 0 0 
                                  
   Summae 1 0 0 5 0 2 0 4 1 0 0 12 0 0 0 0 
 

Burundi                   
   Cracoviensis 0 3 0 14 0 1 0 1 0 0 0 16 6 0 6 0 
                                  
   Summae 0 3 0 14 0 1 0 1 0 0 0 16 6 0 6 0 
 

Cameroun                   
   Avenio-Aquit. 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
   Ianuensis 0 0 0 2 0 0 2 0 0 0 0 4 0 0 0 0 
   Longobardiae 2 0 0 3 0 0 5 3 0 0 0 11 5 0 5 3 
   Anglo-Hibernica 0 0 0 1 0 0 0 0 1 0 0 2 0 0 0 0 
   Congo 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                  
   Summae 2 0 0 8 0 0 7 3 1 0 0 19 5 0 5 3 
 

Canada                   
   Avenio-Aquit. 1 0 0 7 0 0 0 0 3 0 0 10 0 0 0 0 
   Karnataka-Goae 1 7 0 15 0 0 2 0 0 0 0 17 0 0 0 0 
   Madagascar 0 1 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0  0 
   Melitensis 0 1 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0 
                                  
   Summae 2 9 0 27 0 0 2 0 3 0 0 32 0 0 0 0 
 

Ceska Rep.                   
   Ianuensis 2 0 0 11 0 0 0 0 1 0 0 12 0 0 0 0 
   Karnataka-Goae 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 
                                  

   Summae 2 0 0 13 0 0 0 0 1 0 0 14 0 0 0 0 
 

Chile                   
   Chile 6 0 0 20 0 1 4 0 0 0 0 25 1 0 1 0 
                                  
   Summae 6 0 0 20 0 1 4 0 0 0 0 25 1 0 1 0 
 

China                   
   Koreae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                  
   Summae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
 

Colombia                   
   Columbiae 16 0 1 72 0 0 16 0 1 0 0 90 0 0 0 0 
                                  
    Summae 16 0 1 72 0 0 16 0 1 0 0 90 0 0 0 0 
 

Congo (Brazz.)                   
   Congo 0 2 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0  0 
                                  
   Summae 0 2 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0  0 
 

Congo (Kinshasa)                   
   Congo 7 3 0 41 0 5 20 9 2 1 0 78 9 0 9 0 
                                  

   Summae 7 3 0 41 0 5 20 9 2 1 0 78 9 0 9 0 
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Côte d’Ivoire                   
   Iberica 1 0 0 4 0 0 9 0 3 0 0 16 0 0 0  0 
                                  
   Summae 1 0 0 4 0 0 9 0 3 0 0 16 0 0 0  0 
 

Costa Rica                   
   Centroamericana 2 0 0 5 0 2 0 0 0 0 0 7 0 0 0  1 
   Iberica 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 
                                  
   Summae 2 0 0 7 0 2 0 0 0 0 0 9 0 0 0 1 
 

Croatia                   
   Croatiae 3 0 1 21 0 4 12 0 4 2 0 44 0 0 0 2 
                                  
    Summae 3 0 1 21 0 4 12 0 4 2 0 44 0 0 0 2 
 

Cuba                   
   Caribe 2 0 0 9 0 0 0 0 0 0 0 9 0 0 0 3 
   Iberica 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                  

   Summae 2 0 0 10 0 0 0 0 0 0 0 10 0 0 0 3 
 

Deutschland                   
   Congo 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
   Cracoviensis 1 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0 0 
   Croatiae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0  0 
   Germaniae 4 0 0 18 0 0 1 0 9 0 0 28 0 0 0  1 
   Keralae merid. 2 0 0 11 0 0 0 0 0 0 0 11 0 0 0  0 
   Malabarica 0 0 0 13 0 0 0 0 0 0 0 13 0 0 0  0 
   Andhra Pradesh 0 1 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0  0 
   Manjummelensis 2 0 0 10 0 0 0 0 0 0 0 10 0 0 0  0 
   Tamilnaduensis 0 0 0 8 0 0 0 0 0 0 0 8 0 0 0  0 
                                  
   Summae 9 1 0 70 0 0 1 0 9 0 0 80 0 0 0 1 
 

Ecuador                   
   Iberica 0 0 1 6 0 0 0 0 0 0 0 7 0 0 0  0 
   Columbiae 4 1 2 21 0 0 0 0 0 3 0 26 0 2 2 5 
                                  
   Summae 4 1 3 27 0 0 0 0 0 3 0 33 0 2 2 5 
 

Egypt                   
   Aegypti 2 0 0 8 0 0 2 1 0 0 0 12 1 0 1 0 
                                  
   Summae 2 0 0 8 0 0 2 1 0 0 0 12 1 0 1 0 
 

El Salvador                   
   Centroamericana 2 0 1 7 0 0 0 0 1 0 0 9 0 0 0 1 
                                  
   Summae 2 0 1 7 0 0 0 0 1 0 0 9 0 0 0 1 
 

England                   
   Anglo-Hibernica 4 0 0 13 0 0 0 0 0 0 0 13 0 0 0  0 
   Manjummelensis 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0  0 
                                  
   Summae 4 0 0 14 0 0 0 0 0 0 0 14 0 0 0 0 
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España                   
   Iberica 40 0 0 218 0 0 5 2 24 0 0 249 4 0 4 0 
   Manjummelensis 0 1 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0 0 
   Navarrae 16 1 0 81 0 0 0 0 6 0 0 87 0 0 0  0 
   Varsoviensis 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
   Sub Def. Gen. (CITeS) 1 0 0 4 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0  0 
   Madagascar 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0  0 
   Koreae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0  0 
                                  
   Summae 57 2 0 312 0 0 5 2 30 0 0 349 4 0 4 0 
 

France                   
   Avenio-Aquit. 4 0 0 35 0 5 7 5 5 0 0 57 0 2 2  0 
   Parisiensis 4 0 0 27 0 0 3 0 5 0 0 35 0 0 0 0 
   Anglo-Hibernica 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 

                                 
   Summae 8 0 0 62 0 7 10 5 10 0 0 94 0 2 2 0 
 

Guatemala                   
   Centroamericana 4 0 0 12 0 0 11 0 1 1 0 25 9 0 9 1 
                                  
   Summae 4 0 0 12 0 0 11 0 1 1 0 25 9 0 9 1 
 

Honduras                   
   Centroamericana 2 0 0 6 0 1 0 0 0 0 0 7 0 0 0 1 
                                  
   Summae 2 0 0 6 0 1 0 0 0 0 0 7 0 0 0 1 
 

India                   
   Andhra Pradesh 10 3 0 38 0 8 37 4 0 0 0 87 3 0 3 23 
   Delhi 9 7 0 38 0 2 13 1 0 0 0 54 1 0 1 26 
   Karnataka-Goae 14 12 0 120 0 6 57 6 4 0 0 193 14 0 14 11 
   Keralae merid. 13 5 0 65 0 13 42 12 1 0 0 133 14 0 14 84 
   Malabarica 21 8 0 150 0 3 63 0 9 0 0 225 66 0 66 53 
   Manjummelensis 24 11 0 161 1 15 15 8 0 0 0 200 12 0 12 39 
   Tamilnaduensis 10 10 0 114 0 5 15 8 2 0 0 144 6 0 6 2 
   Indonesiae 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0  0  0 
                                  
   Summae 101 56 0 688 1 52 242 39 16 0 0 1038 116 0 116 238 
 

Indonesia                   
   Manjummelensis 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 5 
   Indonesiae 5 3 0 38 0 1 41 8 0 1 0 89 18 0 18 13 
                                  
   Summae 5 3 0 39 0 1 41 8 0 1 0 90 18 0 18 18 
 

Iraq                   
   Parisiensis 1 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
   Libani 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0  0 
                                 
   Summae 1 0 1 1 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 
 

Ireland                   
   Anglo-Hibernica 5 1 1 35 0 0 1 0 1 0 0 38 0 0 0  0 
   Keralae Merid. 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                  
   Summae 5 1 1 36 0 0 1 0 1 0 0 39 0 0 0 0 
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Israel                   
   Israelis 3 0 0 9 0 0 0 0 5 0 0 14 0 0  0 0 
                                 
   Summae 3 0 0 9 0 0 0 0 5 0 0 14 0 0 0 0 
 

Italia           
 

       
   Italiae Centralis 12 0 0 55 0 0 1 2 0 0 0 58 0 0 0 0 
   Ianuensis 7 0 0 43 0 2 2 2 2 0 0 51 3 0 3 4 
   Keralae merid. 1 0 0 10 0 0 3 0 0 0 0 13 0 0  0  0 
   Longobardiae 8 1 0 38 0 1 1 0 4 0 0 44 0 0 0 1 
   Neapolitana 6 1 0 20 2 0 0 0 2 1 1 26 5 0 5  3 
   Siciliae 7 0 0 21 1 0 1 1 3 0 0 27 1 0 1  0 
   Varsoviensis 1 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0  0 
   Venetiarum 11 0 0 76 1 0 8 4 5 0 0 94 4 0 4  0 
   Madagascar 0 0 0 4 0 1 2 0 0 0 0 7 0 0 0  0 
   Croatiae 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0  0 
   Karnataka-Goae 1 1 0 12 0 1 0 0 0 0 0 13 0 0  0 0 
   Manjummelensis 1 1 0 10 0 1 0 0 0 0 0 11 0 0 0 0 
   Iaponiae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
   Anglo-Hibernica 0 0 0 2 0 0 2 0 0 0 0 4 0 0 0 0 
   Californiae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
   Centroamericana 0 0 0 1 0 0 2 0 0 0 0 3 0 0 0 0 
   Congo 0 0 0 3 0 0 2 0 0 0 0 5 0 0 0 0 
   Iberica 0 0 0 1 0 0 1 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
   Navarra 0 0 0 2 0 0 1 0 0 0 0 3 0 0  0 0 
   Interprov. 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0  0 
   Casa Gen. 1 0 0 17 0 0 0 0 2 0 0 19 0 0 0  0 
   Teresianum 1 0 0 24 0 0 0 0 1 0 0 25 0 0 0  0 
   Collegio 1 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0  0 
   Seminarium 1 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0  0 
                      

 
          

   Summae 60 4 0 357 4 6 26 9 19 0 1 422 13 0 13 8 
 

Japan                   
   Iaponiae 4 2 0 18 0 1 1 1 3 0 0 24 0 0 0  0 
                                 
   Summae 4 2 0 18 0 1 1 1 3 0 0 24 0 0 0  0 
 

Kenya                   
   Washingtonensis 2 4 0 16 0 0 6 0 0 0 0 22 0 5 5 0 
   Anglo-Hibernica 0 0 0 2 0 2 0 0 0 0 0 4 0 0 0 0 
                                 
   Summae 2 4 0 18 0 2 6 0 0 0 0 26 0 5 5 0 
 

Korea           
 

       
   Koreae 5 0 1 24 0 3 2 0 8 0 0 38 3 0 3 3 
                      

 
          

   Summae 5 0 1 24 0 3 2 0 8 0 0 38 3 0 3 3 
 

La Réunion                   
   Madagascar 1 0 0 9 0 0 1 0 0 0 0 10 0 0 0 0 
                                 

   Summae 1 0 0 9 0 0 1 0 0 0 0 10 0 0 0 0 
 

Latvija                   
   Cracoviensis 0 1 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0  0 
                                 

   Summae 0 1 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0  0 
Liban                      
   Libani 6 0 1 23 0 0  3  0  2 0 0 29 0 0 0 2 
                 

   Summae 6 0 1 23 0 0  3  0  2 0 0 29 0 0 0 2 
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Madagascar                 
   Madagascar 6 1 1 37 0 6 35 11 0 1 1 92 20 0 20 25 
                                  
   Summae 6 1 1 37 0 6 35 11 0 1 1 92 20 0 20 25 
 

Magyar - Ungheria                   
   Hungariae 6 0 0 11 1 0 3 0 1 0 0 16 0 0 0  0 
                                  
   Summae 6 0 0 11 1 0 3 0 1 0 0 16 0 0 0  0 
 

Malawi                   
   Navarrae 4 1 1 12 0 0 4 1 0 0 0 18 0 0 0  14 
                                  
   Summae 4 1 1 12 0 0 4 1 0 0 0 18 0 0 0  14 
 

Malta                   
   Melitensis 3 1 1 16 0 0 1 0 1 0 0 19 0 0 0  0 
                                  

   Summae 3 1 1 16 0 0 1 0 1 0 0 19 0 0 0  0 
 

Mauritius                   
   Madagascar 1 0 0 4 0 0 1 0 0 0 0 5 0 0 0  0 
                                  
   Summae 1 0 0 4 0 0 1 0 0 0 0 5 0 0 0  0 
 

Mexico                   
   Mexicanae 13 3 0 62 0 1 11 5 6 1 0 86 2 0 2 5 
                                  
   Summae 13 3 0 62 0 1 11 5 6 1 0 86 2 0 2 5 
 

Monaco                   
   Navarrae 1 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0  0 
                                  
   Summae 1 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0  0 
 

Nederland                   
   Brasil-sudest 0 1 0 4 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0 0 
   Hollandiae 3 0 0 10 1 0 0 0 1 0 0 12 0 0 0 0 
                                  
   Summae 3 1 0 14 1 0 0 0 1 0 0 16 0 0 0 0 
 

Nicaragua                   
   Centroamericana 1 0 1 3 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0 1 
                                  
   Summae 1 0 1 3 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0 1 
 

Nigeria                   
   Anglo-Hibernica 6 3 0 33 0 4 21 0 0 0 0 58 5 0 5 8 
                                  
   Summae 6 3 0 33 0 4 21 0 0 0 0 58 5 0 5 8 
 

Österreich                   
   Manjummelensis 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0  0 
   Austriae 4 0 0 10 0 0 1 0 3 1 0 15 0 0 0 0 
   Croatiae 1 0 0 3 0 0 0 1 0 0 1 5 0 0 0  0 
   Karnataka-Goae 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0  0 
   Keralae Merid. 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
   Cracoviensis 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                  

   Summae 5 0 0 18 0 0 1 1 3 1 1 25 0 0 0 0 
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Panama                   
   Centroamericana 1 0 0 4 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0 0 
                                  

   Summae 1 0 0 4 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0 0 
 

Paraguay                   
   Iberica 2 0 0 8 0 0 0 0 1 0 0 9 0 0 0 0 
                                  

   Summae 2 0 0 8 0 0 0 0 1 0 0 9 0 0 0 0 
 

Perù                   
   Peruensis 8 0 0 23 0 1 4 0 0 0 0 28 4 0 4  0 
   Karnataka-Goae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0  0 
                                  

   Summae 8 0 0 24 0 1 4 0 0 0 0 29 4 0 4 0 
 

Philippines                   
   Philippinarum 5 0 1 34 0 0 10 6 4 0 1 56 7 0 7 11 
   Manjummelensis 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                  

   Summae 5 0 1 35 0 0 10 6 4 0 1 57 7 0 7 11 
 

Polska                   
   Cracoviensis 9 0 0 89 1 0 8 11 18 1 0 128 6 0 6  0 
   Varsaviensis 7 2 0 60 0 4 4 3 9 2 0 82 3 0 3  0 
                                  

   Summae 16 2 0 149 1 4 12 14 27 3 0 210 9 0 9 0 
 

Portugal                   
   Lusitaniae 7 0 0 28 0 0 2 0 1 0 0 31 4 0 4 1 
   Brasil-Sudeste 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                  

   Summae 7 0 0 29 0 0 2 0 1 0 0 32 4 0 4 1 
 

Puerto Rico                   
   Caribe 2 0 0 7 0 0 0 0 0 0 0 7 0 0 0  0 
                                  

   Summae 2 0 0 7 0 0 0 0 0 0 0 7 0 0 0 0 
 

Rep. Centrafricaine                   
   Ianuensis 5 0 0 17 0 0 12 2 0 0 0 31 3 0 3 19 
   Longobardiae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 

                   

   Summae 5 0 0 18 0 0 12 2 0 0 0 32 3 0 3 19 
 

Rep. Dominicana                   
   Caribe 4 0 1 15 0 0 6 0 0 0 0 22 4 0 4 3 
   Iberica 0 0 1 1 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 
                                  
   Summae 4 0 2 16 0 0 6 0 0 0 0 24 4 0 4 3 
 

Romania                 
   Venetiarum 1 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0  0 
                 

   Summae 1 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0  0 
 

Rossija                   
   Varsoviensis 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0  0 
                                  

   Summae 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0  0 
 

Rwanda                   
   Cracoviensis 0 2 0 8 0 0 11 0 0 0 0 19 0 0 0  0 
                                  

   Summae 0 2 0 8 0 0 11 0 0 0 0 19 0 0 0  0 
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Senegal                   
   Avenio-Aquit. 1 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0  0 
                                  

   Summae 1 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0 0 
 

Serbia-Montenegro                   
   Croatiae 1 0 0 2 0 0 0 0 2 0 0 4 0 0 0  0 
                                  

   Summae 1 0 0 2 0 0 0 0 2 0 0 4 0 0 0  0 
 

Seychelles                   
   Madagascar 1 0 0 1 0 0 1 0 0 0 0 2 0 0 0  0 
                                  

   Summae 1 0 0 1 0 0 1 0 0 0 0 2 0 0 0  0 
 

Singapore                   
   Taiwanensis 2 0 0 11 0 0 3 0 1 0 0 15 3 0  3 1 
                                  

   Summae 2 0 0 11 0 0 3 0 1 0 0 15 3 0  3 1 
 

Slovensko                   
   Cracoviensis 1 2 0 9 0 0 0 0 3 0 0 12 0 0 0  0 
                                  

   Summae 1 2 0 9 0 0 0 0 3 0 0 12 0 0 0  0 
 

South Africa                   
   Karnataka-Goae 0 2 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0  0 
                                  

   Summae 0 2 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0 0 
 

Sri Lanka                   
   Taminaduensis 0 2 0 6 0 0 0 0 0 0 0 6 0 0 0 0 
                                  

   Summae 0 2 0 6 0 0 0 0 0 0 0 6 0 0 0 0 
 

Suisse                   
   Avenio-Aquit. 1 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0  0 
   Manjummelensis 0 1 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0  0 
                                  

   Summae 1 1 0 10 0 0 0 0 0 0 0 10 0 0 0 0 
 

Sverige                   
   Flandriae 1 0 1 4 0 1 0 0 0 0 0 6 0 0 0  0 
                                  

   Summae 1 0 1 4 0 1 0 0 0 0 0 6 0 0 0  0 
 

Taiwan                   
   Taiwan-Singaporensis 1 0 0 5 0 0 0 2 1 0 0 8 0 0 0  0 
   Koreae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                  

   Summae 1 0 0 6 0 0 0 2 1 0 0 9 0 0 0 0 
 

Tanzania                   
   Cracoviensis 0 0 0 1 0 0 2 0 0 0 0 3 0 0 0 0 
   Karnataka-Goae 4 3 0 22 0 1 9 2 0 0 0 34 6 0 6 13 
                                  

   Summae 4 3 0 23 0 1 11 2 0 0 0 37 6 0 6 13 
 

Thailand                   
   Taiwan-Singaporensis 1 0 0 2 0 1 1 0 1 0 0 5 2 0 2 0 
                                  
   Summae 1 0 0 2 0 1 1 0 1 0 0 5 2 0 2 0 
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Timor Est                   
   Iberica 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
   Lusitaniae 0 1 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 6 
                                  
   Summae 0 1 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 6 
 

Togo                   
   Iberica 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 5 0 5 2 
                                  
   Summae 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 5 0 5 2 
 

Uganda                   
   Californiae 1 0 0 3 0 1 5 0 2 1 0 12 6 0 6 0 
                                  

   Summae 1 0 0 3 0 1 5 0 2 1 0 12 6 0 6 0 
 

Ukraina                   
   Cracoviensis 2 0 0 10 0 0 0 0 0 0 0 10 0 0 0 0 
                                  
   Summae 2 0 0 10 0 0 0 0 0 0 0 10 0 0 0 0 
 

Uruguay                   
   Iberica 3 0 0 6 0 0 8 0 0 0 0 14 0 0 0 0 
   Chile 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                  
   Summae 3 0 0 7 0 0 8 0 0 0 0 15 0 0 0 0 
 

U.S.A.                   
   Koreae 0 1 0 4 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0 0 
   Californiae 6 1 0 29 0 1 2 0 2 2 0 36 2 0 2  2 
   Cracoviensis 1 0 0 9 0 0 0 0 2 0 0 11 0 0 0 0 
   Manjummelensis 0 1 0 10 0 0 0 0 0 0 0 10 0 0 0 0 
   Karnataka-Goae 0 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0 
   Keralae merid. 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 
   Oklahomae 5 0 0 17 0 0 0 0 1 0 0 18 1 0 1 0 
   Varsoviensis 1 0 0 3 0 0 0 0 1 0 0 4 0 0 0 0 
   Washingtonensis 4 0 0 30 0 0 4 3 11 1 0 49 1 1 2 0 
   Caribe 1 0 0 3 0 0 0 0 1 0 0 4 0 0 0 0 
   Anglo-Hibernica 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 
   Indonesiae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                  

   Summae 18 3 0 113 0 1 6 3 18 3 0 144 4 1 5 2 
 

Venezuela                   
   Venetiolana 4 0 1 9 0 0 3 0 0 0 0 13 0 0 0 0  
                                  
   Summae 4 0 1 9 0 0 3 0 0 0 0 13 0 0 0 0  
 

Vietnam                   
   Philippinarum 1 0 0 4 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0 3 
                                  
   Summae 1 0 0 4 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0 3 
 

Zambia                   
   Manjummelensis 0 1 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0 
                                 
   Summae 0 1 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0 
                                  
Summae 514 127 23 2914 10 111 609 142 210 19 6 4044 284 10 294   408 
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STATISTICHE DELL’ORDINE 

C) Per diversas mundi regiones per Continentes 
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Africa-Madagascar 44 25 2 259 0 22 144 33 9 3 1 473 65 5 70 84 
America Latina 103 8 12 402 1 8 78 18 20 5 0 544 35 2 37 28 
America Septentr. 20 12 0 140 0 1 8 3 21 3 0 176 4 1 5 2 
Europa 208 16 4 1217 8 22 74 31 119 7 3 1484 30 2 32 12 
Asia-Oceania 127 66 3 855 1 58 300 56 34 1 2 1310 149 0 149 280 
Medio Oriente 12 0 2 41 0 0 5 1 7 0 0 57 1 0 1 2 

Summae 514 127 23 2914 10 111 609 142 210 19 6 4044 284 10 294 408 

 
 

C) Per diversas mundi regiones in Africa et Madagascar 
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Burkina Faso 1 0 0 5 0 2 0 4 1 0 0 12 0 0 0 0 

Burundi 0 3 0 14 0 1 0 1 0 0 0 16 6 0 6 0 

Cameroun 2 0 0 8 0 0 7 3 1 0 0 19 5 0 5 3 

Congo Brazzaville 0 2 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0 0 

Congo Kinshasa 7 3 0 41 0 5 20 9 2 1 0 78 9 0 9 0 

Côte d’Ivoire 1 0 0 4 0 0 9 0 3 0 0 16 0 0 0 0 

Kenya 2 4 0 18 0 2 6 0 0 0 0 26 0 5 5 0 

La Réunion 1 0 0 9 0 0 1 0 0 0 0 10 0 0 0 0 

Madagascar 6 1 1 37 0 6 35 11 0 1 1 92 20 0 20 25 

Malawi 4 1 1 12 0 0 4 1 0 0 0 18 0 0 0 14 

Mauritius 1 0 0 4 0 0 1 0 0 0 0 5 0 0 0 0 

Nigeria 6 3 0 33 0 4 21 0 0 0 0 58 5 0 5 8 

Rep. Centrafricaine 5 0 0 18 0 0 12 2 0 0 0 32 3 0 3 19 

Rwanda 0 2 0 8 0 0 11 0 0 0 0 19 0 0 0 0 

Senegal 1 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0 0 

Seychelles 1 0 0 1 0 0 1 0 0 0 0 2 0 0 0 0 

South Africa 0 2 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0 0 

Tanzania 4 3 0 23 0 1 11 2 0 0 0 37 6 0 6 13 

Togo 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 5 0 5 2 

Uganda 1 0 0 3 0 1 5 0 2 1 0 12 6 0 6 0 

Zambia 0 1 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0 

Summae 44 25 2 259 0 22 144 33 9 3 1 473 65 5 70 84 
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ACTA ORDINIS 

C) Per diversas mundi regiones in America Latina 
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Argentina 8 0 0 19 0 0 5 0 0 0 0 24 4 0 4 4 

Bolivia 4 0 2 13 0 0 0 3 0 0 0 18 0 0 0 0 

Brasil 15 4 1 69 1 2 10 10 10 0 0 103 11 0 8 3 

Chile 6 0 0 20 0 1 4 0 0 0 0 25 1 0 1 0 

Colombia 16 0 1 72 0 0 16 0 1 0 0 90 0 0 0 0 

Costa Rica 2 0 0 7 0 2 0 0 0 0 0 9 0 0 0 1 

Cuba 2 0 0 10 0 0 0 0 0 0 0 10 0 0 0 3 

Ecuador 4 1 3 27 0 0 0 0 0 3 0 33 0 2 2 5 

El Salvador 2 0 1 7 0 0 0 0 1 0 0 9 0 0 0 1 

Guatemala 4 0 0 12 0 0 11 0 1 1 0 25 9 0 9 1 

Honduras 2 0 0 6 0 1 0 0 0 0 0 7 0 0 0 1 

Mexico 13 3 0 62 0 1 11 5 6 1 0 86 2 0 2 5 

Nicaragua 1 0 1 3 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0 1 

Panama 1 0 0 4 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0 0 

Paraguay 2 0 0 8 0 0 0 0 1 0 0 9 0 0 0 0 

Perù 8 0 0 24 0 1 4 0 0 0 0 29 4 0 4 0 

Puerto Rico 2 0 0 7 0 0 0 0 0 0 0 7 0 0 0 0 

Rep. Dominicana 4 0 2 16 0 0 6 0 0 0 0 24 4 0 4 3 

Uruguay 3 0 0 7 0 0 8 0 0 0 0 15 0 0 0 0 

Venezuela 4 0 1 9 0 0 3 0 0 0 0 13 0 0 0 0 

Summae 103 8 12 402 1 8 78 18 20 5 0 544 35 2 34 28 

 
 
 
 
C) Per diversas mundi regiones in America Septentrionali 
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Canada 2 9 0 27 0 0 2 0 3 0 0 32 0 0 0 0 
U.S.A. 18 3 0 113 0 1 6 3 18 3 0 144 4 1 5 2 

Summae 20 12 0 140 0 1 8 3 21 3 0 176 4 1 5 2 
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STATISTICHE DELL’ORDINE 

C) Per diversas mundi regiones in Europa 
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Albania 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0 

Belgique 4 0 0 28 1 0 0 0 3 0 1 33 0 0 0 0 

Belarus’ 4 0 0 12 0 0 0 0 1 0 0 13 0 0 0 0 

Bosnia Ercegovina 1 0 0 3 0 0 0 0 1 0 0 4 0 0 0 0 

Bulgaria 1 0 0 2 0 0 0 0 1 0 0 3 0 0 0 0 

Ceska Rep. 2 0 0 13 0 0 0 0 1 0 0 14 0 0 0 0 

Croatia 3 0 1 21 0 4 12 0 4 2 0 44 0 0 0 2 

Deutschland 9 1 0 70 0 0 1 0 9 0 0 80 0 0 0 1 

England 4 0 0 14 0 0 0 0 0 0 0 14 0 0 0 0 

España 57 2 0 312 0 0 5 2 30 0 0 349 4 0 4 0 

France 8 0 0 62 0 7 10 5 10 0 0 94 0 2 2 0 

Ireland 5 1 1 36 0 0 1 0 1 0 0 39 0 0 0 0 

Italia 60 4 0 357 4 6 26 9 19 0 1 422 13 0 13 8 

Latvija 0 1 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 

Magyar-Ungheria 6 0 0 11 1 0 3 0 1 0 0 16 0 0 0 0 

Malta 3 1 1 16 0 0 1 0 1 0 0 19 0 0 0 0 

Monaco 1 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 

Nederland 3 1 0 14 1 0 0 0 1 0 0 16 0 0 0 0 

Österreich 5 0 0 18 0 0 1 1 3 1 1 25 0 0 0 0 

Polska 16 2 0 149 1 4 12 14 27 3 0 210 9 0 9 0 

Portugal 7 0 0 29 0 0 2 0 1 0 0 32 4 0 4 1 

Romania 1 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0 0 

Rossija 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0 

Serbia-Montenegro 1 0 0 2 0 0 0 0 2 0 0 4 0 0 0 0 

Slovensko 1 2 0 9 0 0 0 0 3 0 0 12 0 0 0 0 

Suisse 1 1 0 10 0 0 0 0 0 0 0 10 0 0 0 0 

Sverige 1 0 1 4 0 1 0 0 0 0 0 6 0 0 0 0 

Ukraina 2 0 0 10 0 0 0 0 0 0 0 10 0 0 0 0 

Summae 208 16 4 1217 8 22 74 31 119 7 3 1484 30 2 32 12 
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ACTA ORDINIS 

C) Per diversas mundi regiones in Asia-Oceania 
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Australia 2 2 1 19 0 0 0 0 0 0 1 21 0 0 0 0 

China 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 

India 101 56 0 688 1 52 242 39 16 0 0 1038 116 0 116 238 

Indonesia 5 3 0 39 0 1 41 8 0 1 0 90 18 0 18 18 

Japan 4 2 0 18 0 1 1 1 3 0 0 24 0 0 0 0 

Korea 5 0 1 24 0 3 2 0 8 0 0 38 3 0 3 3 

Philippines 5 0 1 35 0 0 10 6 4 0 1 57 7 0 7 11 

Singapore 2 0 0 11 0 0 3 0 1 0 0 15 3 0 3 1 

Sri Lanka 0 2 0 6 0 0 0 0 0 0 0 6 0 0 0 0 

Taiwan 1 0 0 6 0 0 0 2 1 0 0 9 0 0 0 0 

Thailand 1 0 0 2 0 1 1 0 1 0 0 5 2 0 2 0 

Timor Est 0 1 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 6 

Vietnam 1 0 0 4 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0 3 

Summae 127 66 3 855 1 58 300 56 34 1 2 1310 149 0 149 280 

 
 
 
 
 
 

C) Per diversas mundi regiones in Medio Oriente 
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Egypt 2 0 0 8 0 0 2 1 0 0 0 12 1 0 1 0 

Iraq 1 0 1 1 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 

Israel 3 0 0 9 0 0 0 0 5 0 0 14 0 0 0 0 

Liban 6 0 1 23 0 0 3 0 2 0 0 29 0 0 0 2 

Summae 12 0 2 41 0 0 5 1 7 0 0 57 1 0 1 2 
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V – ORDINE SECOLARE  
EREZIONI CANONICHE DELLE COMUNITÀ  

ANNO 2016 
 
 

Natio Provincia Civitas Titulus Fraternitatis Dies 

     
France Avenio-Aquitaniae St. Romain de Surieu Anne et Syméon 21 Ian. 2016 

USA Washingtonensis Vero Beach St. John of the Cross 8 Mar. 2016 

England Anglo-Hibernicae Bristol Little Way 16 Maii 2016 

Italia Ianuensis Asti S. Teresa Benedetta della Croce 16 Maii 2016 

Antilles 
Françaises 

Avenio-Aquitaniae Basse Terre Notre-Dame de la Résurrection 31 Maii 2016 

USA Washingtonensis Green Bay St. Joseph 31 Maii 2016 

Porto Rico Caribensis (Comm,) Caguas S. Teresa de Jesús 31 Maii 2016 

Polska Cracoviae Pszczyna S. Ioannes a Cruce 29 Iun. 2016 

México Mexicanae México DF S. Teresa de Lisieux 25 Nov. 2016 

Brasil Brasiliae “Sudeste” Rio de Janeiro S. Teresa de Jesús 25 Nov. 2016 

USA Oklahomae Atlanta Carm. Doctors of ivine Love 15 Dec. 2016 

USA Washingtonensis Washington DC St. Teresa Benedicta 22 Dec. 2016 
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VI – NECROLOGI DEI FRATI O.C.D. ANNO 2016 
 

Pie in Domino ac Virgine Matre obierunt 
 

35.   FR. IOANNES IOSEPH A PUERO IESU 
        (NAV) 
(Sanz Ezcati Juan José) 
Natus 20/10/1928 in Añorbe 
Prof. 04/10/1957 
Def. 10/01/2016 in Vitoria-Gasteiz 
 
36.   P. IOANNES A CRUCE (CRA) 
(Wysokiński Jan Adam) 
Natus 22/07/1923 in Warsawa 
Prof. 08/09/1947 
Sac. 28/06/1953 
Def. 09/01/2016 in Czerna 
 
38.   P. ERMANNUS A SANCTO IRENEO 
         (MEL) 
(Mizzi Francis Xavier) 
Natus 06/06/1924 in Birkirkara 
Prof. 07/12/1941 
Sac. 13/03/1948 
Def. 20/01/2016 in Birkirkara 
 
39.   P. CAROLUS A SANCTA TERESIA  
         A IESU INFANTE (ANH) 
(Newell Humbert Joseph) 
Natus 01/07/1923 in Headfort (Ireland) 
Prof. 16/07/1943 
Sac. 23/04/1950 
Def. 13/01/2016 in Enugu, Nigeria  
(in nosocomio) 
 
40.   P. DAVID MARIA A IESU (LON) 
(Bernasconi Davide) 
Natus 26/10/1977 in Tradate 
Prof. 18/09/1999 
Sac. 11/06/1999 
Def. 12/02/2016 in Milano  
(in nosocomio) 
 
42.   P. HÉCTOR A CHRISTO RESURRECTO 
        (CAM) 
(Ponce Almendarez Héctor Daniel) 
Natus 01/09/1961 in Comayagüela 
(Honduras) 
Prof. 26/12/1987 
Sac. 06/08/1994 
Def. 09/02/2016 in San José, Costa Rica 
(in nosocomio) 
 

43.   P. ALOYSIUS MARIA AB 
         EUCHARISTIA (IBE) 
(Rubio Remacha Luis) 
Natus 24/03/1943 in Malnenda 
Prof. 06/08/1961 
Sac. 11/08/1968 
Def. 19/02/2016 in Castellón  
(in nosocomio) 
 
44.   P. CARMELUS A CRUCE (IBE) 
(Pérez Milla Mariano) 
Natus 31/07/1928 in Torlengua 
Prof. 26/05/1946 
Sac. 27/04/1952 
Def. 10/03/2016 in Burgos – San José 
 
45.   P. AUGUSTINUS A VIRGINE CARMELI 
         (HUN) 
(Kováks Ferenc) 
Natus 20/10/1918 in Kunszentmárton 
Prof. 16/07/1938 
Sac. 03/12/1944 
Def. 11/02/2016 in Székesfehérvár  
(in nosocomio) 
 
46.   P. PIUS A VIRGINE PERDOLENTE (VEN) 
(Dolfato Pio) 
Natus 02/07/1939 in Castello di Godego 
Prof. 16/09/1956 
Sac. 12/05/1963 
Def. 27/03/2016 in Verona - Tombetta 
 
47.   P. ANDREAS CORSINI A SANCTO  
         IOSEPH (GER) 
(Heumann Joseph) 
Natus 21/12/1921 in Allkofen 
Prof. 05/06/1950 
Sac. 29/06/1954 
Def. 07/04/2016 in Würzburg  
(in nosocomio) 
 
48.   P. MAXIMILIANUS A SANCTA  
         THERESIA (VEN) 
(Corioni Aurelio) 
Natus 03/12/1924 in Zocco di Erbusco 
Prof. 26/08/1943 
Sac. 01/10/1950 
Def. 23/04/2016 in Brescia  
(in nosocomio)
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50.   P. PETRUS IESUS A SACRIS 
         CORDIBUS (IBE) 
(Milagros Calavia Pedro Jesús) 
Natus 22/08/1935 in Albalate de Cinca 
Prof. 13/07/1953 
Sac. 08/05/1960 
Def. 05/05/2016 in Burriana  
(in nosocomio) 
 
 

52.   P. ALEXANDER A VIRGINE  
         PERDOLENTE (BRS) 
(Flori Pietro) 
Natus 23/10/1928 in Abbadia San 
Salvatore 
Prof. 16/09/1945 
Sac. 16/11/1952 
Def. 02/03/2016 in Firenze  
(in nosocomio) 
 

 

I. † M. 
 

PARAÑANQUE CITY                                                                      PHILIPPINARUM 
 

Obiit die 27 aprilis 2016 
 

S.E. Mons. IULIUS XAVERIUS A CORDE IMM. MARIAE 
(Julius Xavier Labayen) 

 

Natus in Talisay (dioec. Bacolod) die 23 iul. 1926 
Prof. 7 nov. 1949  -  Sac. 4 iun. 1955 

Electus Episc. Eccl. Tit. Sinnuaritanae 26 iul. 1966 
Consecratus Episcopus 8 sept. 1966 

Renuntiavit Eccl. Tit. Sinnuaritanae 18 feb. 1978 
Praelatus Infantensis – renuntiavit Sedi die 28 iun. 2003 

 

R.I.P. 
 

N. 49 

 

I. † M. 
 

LWENA (Angola)                                                                                       IBERICAE 
 

Obiit die 7 maii 2016 
 

S.E. Mons. GONDUSALVUS AB IMMACULATA CONCEPTIONE 
(Gonzalo López Marañon) 

 

Natus in Medina de Pomar (arcidioec. Burgos) die 3 oct. 1933 
Prof. 13 aug. 1950  -  Sac. 6 apr. 1957 

Electus Episc. Eccl. Tit. Seleucianensis 2 iul. 1984 
Consecratus Episcopus 8 dec. 1984 

Vicarius Apostolicus San Miguel de Sucumbios (Ecuador) 
Renuntiavit Sedi die 30 oct. 2010 

 

R.I.P. 
 

N. 51 



 
 
192 
 

ACTA ORDINIS 

53.   P. MICHAEL A S. FAMILIA (WAS) 
(Griffin Herman) 
Natus 24/08/1924 in Philadelphia 
Prof. 08/09/1943 
Sac. 23/04/1950 
Def. 24/05/2016 in Milwaukee 
(in nosocomio) 
 
54.   P. RENATUS A MATRE DOLOROSA 
         (MEX) 
(Serrano Ortíz René) 
Natus 25/03/1931 in Maravatio 
Prof. 18/12/1957 
Sac. 08/09/1964 
Def. 06/06/2016 in Puebla 
 
55.   P. SEBASTIANUS A S.  IOANNE 
         A CRUCE (TAM) 
(Chinnappa Raj A. Sebastine) 
Natus 04/02/1973 in P. Muthu 
Chellapuram 
Prof. 14/12/1993 
Sac. 31/01/2004 
Def. 10/06/2016 in Villupuram  
(in itinere) 
 
56.   P. MARCUS A S. THERESIA (CON) 
(Jacquemotte Maurice) 
Natus 21/06/1925 in Seraing (Belgique) 
Prof. 20/05/1946 
Sac. 29/06/1952 
Def. 13/06/2016 in Chèvremont 
 
57.   P. RENATUS A IESU (HOL) 
(Bucks Renatus) 
Natus 05/01/1940 in Heerlen 
Prof. 12/09/1960 
Sac. 04/05/1967 
Def. 02/06/2016 in Belo Horizonte 
 
58.   P. MODESUTS A IESU (CAR) 
(Zamora Sánchez Modesto) 
Natus 04/04/1943 in Torralba de Oropesa 
Prof. 03/10/1962 
Sac. 21/07/1970 
Def. 19/06/2016 in La Vega (Rep. 
Dominicana) 
 
 

59.   FR. KASIMIRUS CAROLUS A IESU 
          (IND) 
(Neke Tena Kasimirus Charles) 
Natus 24/07/1983 in Mauponngo 
Prof. 01/05/2007 
Diac. 25/01/2016 
Def. 21/06/2016 in Tokyo (in nosocomio) 
 
60.   P. VIRGILIUS AB IMMACULATA (IBE) 
(Arroyo Ruiz Virgilio) 
Natus 07/03/1938 in Tapia de Villadiego 
Prof. 18/07/1954 
Sac. 16/06/1962 
Def. 21/06/2016 in Burgos  
(in nosocomio) 
 
61.   P. ALBINUS A S. TERESIA A IESU  
         INFANTE (LON) 
(Rondena Ambrogio) 
Natus 11/04/1925 in Inveruno 
Prof. 25/07/1943 
Sac. 06/01/1950 
Def. 23/06/2016 in Legnano 
(in nosocomio) 
 
62.   P. HERMANNUS AB IMM. CORDE  
         MARIAE (ANH) 
(Doolan Patrick) 
Natus 22/01/1934 in Castlemartyr (Ireland) 
Prof. 12/09/1953 
Sac. 19/12/1959 
Def. 25/02/2016 in Dublin  
(in nosocomio) 
 
63.   FR. MICHAEL ANTONIUS A VIRGINE 
         CARMELI (NAV) 
(Urretavizkaya Aizpurua Miguel Antonio) 
Natus 16/071927 
Prof. 14/02/1973 
Def. 05/07/2016 in Logroño 
 
64.   P. IEREMIAS FRANCISCUS A SANCTA 
          TERESIA (MAD) 
(Andrianjakamana Jérémie François) 
Natus 20/09/1980 in Imerintsiatosika 
Prof. 01/10/2002 
Sac. 19/07/2009 
Def. 05/07/2016 in Arivonimamo 
 
 



 
 

193 
 

NECROLOGI DEI FRATI 2015 

65.   P. IOANNES ANTONIUS A IESU  
         MARIA (NAV) 
(Juaristi Azpiazu Juan Antonio) 
Natus 07/08/1930 in Azkoitia 
Prof. 22/09/1946 
Sac. 01/08/1954 
Def. 13/07/2016 in Vitoria 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
5.   P. IESUS A S. TERESIA A IESU INFANTE (NAV) 
(Ormaza Batiz Jesús) 
Natus 02/01/1935 in Larrauri 
Prof. 17/09/1951 
Sac. 04/03/1959 
Def. 08/07/2015 in Amorebieta-Larrea 
 
 

67.   P. ALAFRIDUS A IESU (SKE) 
(Fernandez Alpuzha Xavier) 
Natus 01/09/1947 in Neendakara 
Prof. 25/04/1967 
Sac. 20/04/1974 
Def. 23/06/2016 in Kottiyam  
(in nosocomio) 
 
68.   FR. RICHARDUS A SS. TRINITATE  
         (IBE) 
(Fernández Suances Emilio) 
Natus 17/03/1933 in Cozuelos de Ojeda 
Prof. 31/07/1950 
Def. 23/07/2016 in Valladolid  
(in nosocomio) 
 
69.   P. GABRIEL A B.V.M. DE ROSARIO  
        (KAR) 
(Dias Gabriel) 
Natus 08/07/1955 in Bombay 
Prof. 15/10/1982 
Sac. 22/02/1990 
Def. 20/07/2016 in Margao 

 

70.   P. ANTONIUS A IESU MARIA (CAM) 
(Ribas Ribas Antonio) 
Natus 17/02/1940 in Ibiza 
Prof. 09/09/1956 
Sac. 22/02/1964 
Def. 31/07/2016 in Honduras 
(in nosocomio) 
 
71.   P. DARIUS A S. IOANNE A CRUCE 

(VAR) 
(Wiktorek Bronisław) 
Natus 31/08/1950 in Ostrołęka 
Prof. 23/07/1968 
Sac. 06/06/1975 
Def. 29/08/2016 in Zamarte 
 
72.   FR. LONGINUS A SANCTO IOSEPH 

(IBE) 
(Sedano Gallo Longinos) 
Natus 19/03/1932 in Ahedo de Butrón 
Prof. 03/10/1954 
Def. 06/09/2016 in Burgos  
(in nosocomio) 

 

I. † M. 
 

SZÉKESFEHÉRVAR                                                                                 HUNGARIAE 
 

Obiit die 11 iulii 2016 
 

S.E. Mons. IUSTINUS A VIRGINE CARMELI 
(Nándor Takáks) 

 

Natus in Rabacsanak (dioec. Györ) die 17 ian. 1927 
Prof. 20 iul. 1943  -  Sac. 28 oct. 1951 

Electus Episc. Eccl. Tit. Caracabiensis 23 dec. 1988 
Consecratus Episcopus 11 feb. 1989 

Nom. Coadiutor dioec. Székesfehérvar 31 mar. 1990  
Succ. per coad. 13 sept. 1991 

Renuntiavit Sedi die 4 apr. 2003 
 

R.I.P. 
 

N. 66 
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73.   P. ANGELUS A S. IOANNE A CRUCE 

(VEN) 
(Gatto Angelo) 
Natus 10/07/1936 in Barcon-Vedelago 
Prof. 01/08/1954 
Sac. 0)/04/1961 
Def. 07/09/2016 in Milano  
(in nosocomio) 
 
74.   P. HENRICUS A VIRGINE CARMELI  
        (VEN) 
(Cagnin Gino) 
Natus 01/05/1924 in Moniego 
Prof. 07/08/1942 
Sac. 26/04/1949 
Def. 19/09/2016 in Kanazawa 
 
75.   P. IVANS A B.V.M. PERDOLENTE 

(CRA) 
(Varakukala Joseph) 
Natus 25/07/1925 in Poonjar (India) 
Sac. 30/05/1953 
Prof. 19/03/1995 
Def. 18(09/2016 in Hammond (Indiana, 
USA) (in nosocomio) 
 
76.   P. CAECILIUS A PUERO IESU (NAV) 
(Astondoa Cortázar Aita Felix) 
Natus 20/11/1915 in Ceánuri 
Prof. 07/07/1932 
Sac. 31/08/1941 
Def. 04/08/2016 in Funchal (Portugal) 
 
77.   P. VICTORIUS AB INCARNATIONE  
        (NAV) 
(Arriola Arriola Victorio) 
Natus 25/03/1929 in Barriatua 
Prof. 31/07/1953 
Sac. 29/07/1960 
Def. 13/08/2016 in Trujillo (Perú) 
 
78.   P. IEREMIAS A S. IOANNE A CRUCE 

(LUS) 
(Carlos Vechina Jeremias) 
Natus 21/11/1938 in Gafanha da Nazaré 
Prof. 19/09/1959 
Sac. 11/09/1966 
Def. 08/10/2016 in Coimbra 
(in nosocomio) 

 
79.   P. GULIELMUS A S. MARIA DE 

PERPETUO SUCCURSO (WAS) 
(Haealy William) 
Natus 16/06/1920 in Minneapolis 
Prof. 27/09/1940 
Sac. 11/06/1946 
Def. 12/10/2016 in Milwaukee 
(in nosocomio) 
 
80.   P. EMMANUEL MARIA                          

AB IMMACULATA (ITC) 
(Airi Antonio) 
Natus  07/07/1937 in Muravera 
Prof. 28/08/1958 
Sac. 29/06/1966 
Def. 13/10/2016 in Ozieri 
(in nosocomio) 
 
81.   P. MARCELLINUS A S. CORDE IESU 

(ITC) 
(Forcellini Claudio) 
Natus 06/12/1930 in Paris (Francia) 
Prof. 05/10/1947 
Def. 23/10/2016 in Lubumbashi (Congo) 
 
82.   P. MARIUS A VIRGINE CARMELI 
         (COL) 
(Saldarriaga Castaño Mario) 
Natus 06/12/1932 in Medellín 
Prof. 02/08/1952 
Sac. 19/03/1960 
Def. 07/10/2016 in Medellín 
 
83.   P. IOANNES NEPOMUCENUS A IESU 
         (VAR) 
(Brzana Kazimierz) 
Natus 15/06/1951 in Zawoja 
Prof. 05/08/1969 
Sac. 22/05/1976 
Def. 13/11/2016 in Łódź 
 
84.   P. IOANNES EVANGELISTA 
         A  TRANSVERBERATIONE (NEA) 
(Izzo Bruno) 
Natus 02/10/1937 in Castelfranco in Miscano 
Prof. 29/08/1950 
Sac. 27/10/1957 
Def. 08/11/2016 a Varese  
(in nosocomio) 
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85.   P. IGNATIUS AB IMM. CONCEPTIONE 
         (WHA) 
(Read Daniel) 
Natus 10/04/1931 in Seattle 
Prof. 07/10/1949 
Sac. 22/12/1956 
Def. 25/11/2016 in Manila 
(in nosocomio) 
 
86.   P. MARTINUS A B.V.M. PERDOLENTE 
         (CRA) 
(Sałaciak Zygmunt Szczepan) 
Natus 21/04/1944 in Zawoja 
Prof. 26/07/1964 
Sac. 26/03/1972 
Def. 23/11/2016 in Kraków  
(in nosocomio) 
 
87.   P. PAULUS A S. TERESIA (IBE) 
(Barrientos Merino Alberto) 
Natus 07/03/1933 in Fáfilas 
Prof. 30/07/1949 
Sac. 01/04/1956 
Def. 06/12/2016 in Madrid 
(in nosocomio) 
 
88.   P. SATURIUS A S. IOSEPHO (IBE) 
(Angulo Castro Saturio) 
Natus 22/03/1927 in Fontioso 
Prof. 27/08/1944 
Sac. 27/04/1952 
Def. 04/10/2016 in Córdoba 
 
89.   P. GULIELMUS A S. FAMILIA (IBE) 
(Botero Botero Luis Guillermo) 
Natus 21/06/1936 in Sonsón (Colombia) 
Prof. 27/01/1955 
Sac. 29/04/1962 
Def. 21/12/2016 in Granada 
 
 

90.   P. MICHAEL A SS. TRINITATE (CAL) 
(Buckley Michael) 
Natus 05/11/1920 in Castleisland 
Prof. 02/09/1940 
Sac. 01/03/1947 
Def. 22/12/2016 in Oakville 
 
 
 
91.   P. VINCENTIUS MARIA A S. RITA  
         (LON) 
(Prandoni Paolo) 
Natus 04/01/1931 in Legnano 
Prof. 14/09/1947 
Sac. 26/03/1955 
Def. 25/12/2016 in Legnano 
(in nosocomio) 
 
92.   P. MEINRADUS A S. THERESIA (AUS) 
(Hugentobler Eduard) 
Natus 15/01/1926 in St. Gallen 
Prof. 15/10/1951 
Sac. 29/06/1954 
Def. 25/12/2016 in Wien 
 
94.   P. LADISLAUS AB INCARNATIONE 

(HUN) 
(Zdiarszki Lázló) 
Natus 01/01/1929 in Györ 
Sac. 17/06/1956 
Prof. 07/10/1990 
Def. 14/08/2016 in Györ 
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Beatificazione di P. Marie-Eugène de l’Enfant-Jésus, Parc des 
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